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■ALV ILLVSTRISSIMS SIGNOR MARCBaSU 

ANGELO CARLO 
FRANCESCO ISNARDI 

. DE CASTELLO, HAVARD, 

àtarchtft di CarAglh, t Sirevi , Come di Sanfri , 
dilla Motta ifnardt, t de' Conti di Vtllanova, 
Stiara, Signore di Banna in Piemonte, 
ttarchtfe di Settanta in Francia , 
Comedi JJgnevitle, PPitttf , 
c Malmaifltv in Lorena , te. 



T-, 



VITTORIO AMEDEO CIGNA. 



Titti quf riguardi,! quali fogliano- 
preffo gli uomini rendere altrui 
degna di cftimazime , e di onore, con- 
corrono maffimamente, ed uniti fi ritro- 
vano mila Vofira Perfina, ILLU- 
STRISSIMO SIGNOR MAR- 
CHESE . C<meio£tatoftshè fe alla 
sbia- 
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o)(IV.)(o 
chiarezza del Sangue fi riflette , Voi 
/lete difcefo da ma Famiglia nobì- 
UJfma certamente, ed illuftre per V 
antichità dell' origine : [e alla copia, ei 
alla grandezza delle Alleante , noi 
fappiam pure quali Jlretti vincoli di 
parentela abbiano per lo paffato uni- 
ta, ed unifcano tuttavia la Cajsu. 
ISNARDI alle pià ragguardevoli del 
Tiemonte non fola , ma di altri Stati 
eziandio : rifpetto poi alla virtù , ei 
alla dignità de' Maggiori , egli è ma- 
nifefto , quali , e quanti Perfonaggi ab- 
bia la voflra generofijjima Schiatta da- 
ti alle Cariche pià cofpicue , ai Go- " 
verni pià onorevoli, alle Ambascerìe, 
td alle Dignità Ecclefiajìiche , celebri 
per prodezza , e valore nell' armi , 
per depezza e perspicacia fingolari , 
pei fenno , prudenza , ed illuminata 
pietà rispettabili. Tutte quejìe co- 
fe, ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
MARCHESE , deono fenza dubbio 
eccitar chicchefia a procacciar/! , come 
fo io ii prefente, V onore della padro- 
nanza 
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tianza , f protezion voftra . Quanto a 
me nonpertanto, ingenuamente vi con- 
feff'o , che quando mi arre/i alle per- 
fuaftoni degli amici , i quali mi con- 
fortavano a raccogliere , e puhblicare 
quelle poche Poe/ie per Mujiea , che 
ne' cinque paffati anni mi è accadu- 
to di comporre , ora per ufo di quejìo 
Real Teatro, ora per invito fattomi 
da altre parti , ed ora per .impiegare 
in qualche onefto traftullo queir ozio, 
cui non fi in verità, s' io mi chia- 
mi felice, o fventurato ,pià affai degli 
accennati riguardi mi moffero a fre- 
giarle del voflro riverito Nome quel- 
le doti lumino fe, eie affatto di Voi 
proprie in. Voi con tanta vofira lode 
fi ammirano. 

Voi in quella età, nella quale i 
giovani tra per la prava inclinazioni 
della umana natura, e tra pergl' in- 
centivi, che maggiori diventano a mi- 
fura degli agj , e delle dovìzie , fo- 
glino per lo pià , malgrado la vigila» • 
K« de' Genitori , miferamente nel vizic 
* S trabec- 
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traboccare , divenuto libero ed affolli- 
lo padrone di Voi mede/imo , non So- 
lamente non Vi lafciafte rapire dalla 
corrente , ma con generosa , e perse- 
verante risoluzione Vi appigliale all' 
arduo cammino della Virtù, perfua- 
fo , che fenza di effa altro non è la 
Nobiltà , che un falfo fpleadore , ed 
un bene talor vergognoso per chi lo 
pojfiede . Laonde Affatavi in niente^ 
quella lodevole majfima, che quanto 
pià uno è grande per nafcita , tanto 
maggiore è l' obbligo , eh' egli ha di 
fnojlrarfi degno della gloria degli Ante- 
nati col far vedei • , che in un col [an- 
gue fi è in lui trasfufa quel!' ottima 
inclinazione, che firn* fu in quelli 
fecondij/imo di eroiche , e fublimi ope- 
re , perciocché la dolcezza del vojlro 
carattere alla quiete degli Studj Vi 
rendeva più propenfo , ad e£i tutto 
l'animo rivolgere , formandone la più 
feria in/teme , e la più dolce delle vo- 
Jìre occupazioni . Quali .progrejfi non 
avete Voi fatti nelle varie materie, 
alle 
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alle quali v' applica/le , é fpezialmen- 
te nella fetenza de' coftumi , nella Sto- 
ria , e nella Poejìa , i migliori Au- 
tori della quale folete leggere con tan- 
ta avidità i e con tanto diletto : 
quali poi' da quefti voftri Jludj deri- 
vati non fono preziojijfimi frutti ì 
Hanno ejji ( e principalmente quelli 
iella Morale Filofofia , e delle Let- 
tere ) yuejìo di proprio , che t uomo 
riformano , e purgano dai difetti coti 
tanto maggiore felicità , quanto è mi- 
gliore V indole , eh' egli forti dalla na- 
tura ; ed io certamente da ejfi non ' 
men, che da quefla riconofeo quella 
fchietta e non affettata pietà, quel- 
la integrità di cojìumi, quella man- 
fuetudine , quella generòfuà , quell' 
animo alieno da ogni fafto , quella^ 
magnanima propen/ìone a tutte le buo- 
ne arti , quell' amor , quella ftima verfo 
di chi le coltiva ; prerogative tutte 
quante , che ficcome vi fanno riputa- 
re per uno de' pìà colti Cavalieri, 
t piò compiti del nojìro tempo , cosf 
danno 
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danno fermij/ima- fperanza ai Lene- 
rati di avere per fempre in Voi un 
parzialijfimo Mecenate . 

Ma io non ni avveggo , che col vi- 
ler toccare anche così di leggieri quelle 
lodi , che del tutto fpeciali' fono del- 
la Voftra Verdona , mi efpongo al ri- 
fchio ili offendere 'quella modeftia, che 
quanto è pià rara , tanti più fi deve 
rifpsttare in chi merita per ogni con- 
to di effere lodato . Che peri , ILLU- 
STRISSIMO SIGNOR MAR- 
CHESE , troncando il filo del di- 
fcorfo paffo fenza pià a pregarvi di 
accogliere qtiefto Volumetto con quella 
fleffa cortesìa, con cui vi compiacefte di 
accogliere me medefimo, allorché il de- 
fiderio dì potere in quefi' occafione ren- 
der nota al pubblico la mia divozione 
tnverfi dì Voi m' infpirò V ardire di 
prefentarmivi per la prima volta . Io 
aveva quafi rifilato di escludere dalla 
prefente Raccolta il Dramma dell' 
Andromeda per due ragioni ; prima 
perchè avendone io, come tutti fanno, 
avuta 
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mvu/9 V idea da un dotto , e gentile 
Cavaliere, che per la i conformità 
degli fludj mi ha fimpre onorato del' 
la fila famigliarità , non lo debbo ri- 
guardare come parto del tutto mio • 
e poi perchè e/fendo flato il primo fag- 
gio , eh' io diedi del mio comporre^ 
Drammatico , fi benijfmo in qual pic- 
chi conto fi debba per pià capi tene- 
re. Tuttavia prevalfero appreffo di 
me i configlj # «IttBt favk perfine , 
le quali portano opinione, che non fia 
affatto inutile cofa il vedere il pro- 
greffo dell' umano ingegno , e come gra- 
datamente da fterili princìpi • ' dal 
mediocre fi paffi al buono , e da que- 
fto alt ottimo ; e però io V ho colloca- 
to in fine del libro . Non mi Infingo 
certamente di efere negli altri Com- 
ponimenti falito ancora a quel grado 
di perfezione' , a cui deve ' giungere 
chi vuole meritamente acquiftarfi leu. 
Corona Poetica - ma V aver ejft otte- 
nuto i favorevoli (uffragi di amici in- 
telligenti , ed oculati , che mi vamp 
ferciè 



Digilized by Google 



o)(xoo 

perciò mimando a profeguire r.tW in» 
traprefa carriera , mi fa fperare , che 
anche dagli 'altri non dettano venire 
di/approvati. Qualunque nondimeno 
fia il. merito loro, io ve gli offro, 
ILLUSTRISSIMO SIG. MAR- 
CHESE , in umile contrajjegno di 
quel ben giuào ricetto , che da me , 
Ida chiunque attende alle Lettere Vi 
è dovuto ; e mentre fupplico V Alti/i- 
me a profperarvi fetnpre f ii per gloria 
vojlra , per utile degli Studj , e per 
decoro dellaPatria , facendovi profon-f 
di/ima riverenza al voftro padrocini* 
mi raccomando . 

i 

* 

* * * 



Ut 
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Per ifpeciale Delegazione de'Confer- 
vatori dell' Accademia de' Trasformati di 
Milano abbiamo noi fottofcritti veduta 
I* Opera intitolata: Patfit ptr Mafie* di 
Vittori» Amtdto Cigna. Torintft) e giudi- 
chiamo , che l'Aucore pofia ornarla del 
Nome, e dell' Imprefa de* Trasformati. 

Pietro savi d. e d. g. Revifoce Deput. 
pier Domenico soresi Revifore Deput. 



Per la fuddctta Atteflazione fi permette 
all' Autore di iervirfi nell* edizione del 
Libro enunciato si dell» Imprefa , che del 
Nome de' Trasformati . 

Giuseppe maria im bonati Confervatore 

Perpetuo .. 
«iangiacomo villa Confervatore'. 
Francesco fogliazzi Confervatore. 
Giorgio, giulini Confervatore. 
Stefano Fumagalli Confervatore ■ 

Loco del * Sigillo . 

Carlo Antonio Tanzi Segr. Perp* 



IMPRIMATUR. 
Fr. Joannes Dominicus Pifelli Pro-Vica- 

rius Generalis S. Officii Taurini. 
V- Berta LL. AA. P. 

St ni ptrmtttt la Slampa . 

Di Pralormo per la Gran Cancelleria; 

PRO- 
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PROTESTA; 

LE voci , Numi , Fata , Dtftino 4 e tue* 
te quelle efpreffioni, che non fono 
conformi alta noftra Santa Religione , fi 
attribuifeano dal difereto Leggitore alla 
mera neceflìtà , che ne ha ehi fcrive 
Poefie, neUe quali Etnici Perfonaggi per 
lo pùì s'introducono a parlare. 
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•ARGOMENTO. 

JTT Così noto il {oggetto del prefentt 
g^ * Dramma ,còefi rende inutile lo efien- 
dei fi molto nel rtfertrne l' Argomento^ 
e fola fi avvertono alcune c»fe , nelle quali 
non fi è fedelmente fguito {'immortale 
Virgilio. Da quello Poeta, fi è tolto quanto 
faceva al prepofìto per le azioni , gli appa- 
rati , e gli spettacoli ; ma nella tefjitur* 
delta Tavola fi è phttofio avuto in mira 
lo Storico Dionigi di Alicarnaffo. Narra egli, 
eòe venuto dopo l'eccidio diTrofa Enea in 
Italia , ed accolto cortefementt. da Latino 
Re delLazioy Turno, il quale fi ritrovo de- 
tufo dalle fue- fperanze per la rifoluz'one 
fatta dal Re di dare l' unica fua Figli» La- 
vinia in Ifpoja alTrof-'io , fi partì f degnato 
di Laureato , e fi un) co* R titoli , che net tcm~ 
po appunto dell' arrivo di Enea in Italia 
guerreggiavano con Latino. Adunque Turno 
non era dapprincipio Re dei Rutoli > come 
io fa il Poeta . Per condurlo al campo di 
cojloro , fi è nel Dramma introdotto élcan* 
dro , uno de' loro Capi , che venuto per ne- 
goziare con Latino abbraccia l' occafione , 
che gli fi preferita , di fiaccarne Turno , e 
di metterlo alla tefia del Ritìnto Eftrcito, 
Turno poi non viene qui ttecifo , come nella 
Eneide, ma è falvato da Venere, che in 
tutto ilcìrfo dtlDramma fi cela fottot'ajpet- ' 
■to di un Capitano, e Confidente di Enea, 
e fola in jui fine, e quanao fia qusflì per 
dare Ce fiume colpo a Turno , fi fa vedere 
A 2 nella 
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nella fembianz* i * nella meefli di Dia . 
Muore bensì nelfultrma battigli* Alcandro 
in punizione dell' accordo da lui violato. 
Quanto al perfonaggio di Erfinda egti è 
finto in tutto. In Lavinia fi fcorge un* 
Principerà tenera amante bensì di Turno t 
ma pronta a fpofar "Enea malgrado le prò- 
prie inclinazioni , perchè il Padre l'impone^ 
e perchè ad effo la desinano gli Oratoli* 
Negli altri Perfonaggì fi jom offervatì quei 
tir atteri , che o fi trovano ej'preffi dall'Art* 
tichità , o parvero più confacentt alla nata» 
ra , ed alla fituazioae df mtdefimì. 

PERSONAGGI. 

ENEA , Principe Trojano , figliuolo di Venere, 

e di Anchife . 
TURNO .Principe congiunto ài fa tigne col Re 

Latino, ed amante di Lavinia. 
LAVINIA , Figlia unica di Latino, 
LATINO , Re. del Lazio . 

SEGLSTO, prineipal Capitano di Enea, che fi 
(copre in line per laDea Venere di lui Madie. 

ERSINDA , Principefladcl fangue di Latino, ed 
amante di Turno . 

ALCANny.0 , Ambaiciadorc-de'Rutoli a Latino, 
ed uno de' Capi de' medenmi . 

COMPARSE. 
Grandi del Regno , e Guardie Reali con Latino. 
Paggi Ttojani, e Nobili Trojani con Enea. 
Soldati Tiojani . . . 
faggi con Lavinia ■ 
Pagji con Et linda . 
Soldati Rat oli . 

Succidete, ed altri Saciì Miniftri . 

ATTO 
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ATTO PRIMO. 




Vallo, e magnifico recinto di Colonnati nella 
Reggia dì Laureato, desinato alle pubbliche 
funzioni. Fra mezzo le alte, e fpaziofe Co- 
lonne ti veggono etetti lì limolacri degli An- 
tenati del Re Latino fra i quali il ravvifano 
Italo, Sabino , il vecchio Saturno colla falce, 
e colla vite , Giano Bifronte , Pico fondatore 
della Reggia affilo in. abito l'ucci ivo col Lituo 
nella delira, e l'Ancile nella iìniftra , \e Fauno 
Padre di effo Latino. Fendono dalle pareti nurae- 
rofe armi ,e fpoglie ore Te in battaglia . Intorno 
a'Portict Carri , Trofei , Elmi , Scudi, Corazze, 
Roftri di navigli , e Sbarre di Fotte fraca fiate . 
In un lato della Scena ricco, e maeltolo Trono 
del Re Latino, con un Tedile per Lavinia alla, 
dcflka, e fopra i gradini di elio , ed altro fuori 
de' gradini per Erfìtida . Alla finiftra varj altri 
fedilt, fui primo' de' quali ha da feder Turno, 
occupando gli altri l'Ambafciadore de' Rutoli, 
e i Grandi del Regno. In faccia al Trono due 
Tedili pei Enea, e pet Segefto. 
Latina , Oleandro , Grandi del &t$U , * Guardi* 
Reali difpùfii all' interna ; indi Turno 
con Lavinia , ti Erftnda . ' 
tot. DAfta , Alcandro, gii intefi: A quanto 
D efponi 

Rifpondetò, non dubitai. Sul campo 
Ch'io decida non devi 




SCENA I. 



A 9 



Pie. 
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t Enea ntl La\io 

Pretendere però: matura erime 
Chiede l'affare, e un tubiti) con figlio 
Rado, o non inai della prudenza' è figlio. 
Non lieve merto intanto 
Meco t' acquiti i, fe la tua pretensa 
Luiìro accrelce alta pompa, onde il gran 
Duce , 

Gloria dell' Alia , in quelto dì s' onora ■ 
Ah. Servo al tuo voto [e a' miei difegni ancora.] 
hstt. Vieni . diletta Figlia, e tu pur vieni, 
Principerà gentil . Voi, che i,ndiviie 
I/una dall' altra il Sol non vide un giorno, 
Oggi pure al mio Trono io voglio intorno. 
Lav. Grazie ai tuo amore, 
E'f. Adoro il cenno . 
Tur. Ed io 

Avrò pur anche !1 vanto 
D'alliiiere al mio Re. Degli Avi atcendi. 
Signor, l'augnila fede. Altro non maiicj, 
Ne attende Enea , che il tuo voler Covrano. 
Lae. Sieda meco ciafcun. Venga il Trojano, 

Sega* Stfima , ed intanto La tino fernita da Turi» 
■va fui Trono , glt altri prendono i loro pi/li , t dal 
fondo Mia San* ft -vedano venir Enea, t Se%c/io 
frtctduti da f.-rri Faggi riccamente vt fitti , e ricanti 
fu bacili d'arcamo la Còppa d'oro, con cui ,Ancbi(e 
ficrifieava , lo Scettro , e la Tiara , r la Cortma 
del Re Priamo , e -varie ue(lt -di forfora ricamati 
dalle Donne Trojane . fitn dietro ad Enea un cor- 
teggio nitmtrofo di Nobili Troj.mì. 

SCENA II. 
MMt.it Segtfìo, td-i fopradttti . , 
Stg, T ' Illuftre Donna , che a te ferba ti Fato, 
Principe, ofierva , e al manco laro aflìfo 
Vedi il rivai , che .l'ottenerla ha fpeme . 
NnV**tr*re adaitando ad Enea Lavinia, 
t ìmiii % 

So. 
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•Atto Trina . 7 
En- L'una adora già il cor, l'altro non temei 
. Si avanza , e così pure Segeffa . 

Pria che' di Fauno al degno Figlio efponga 
L'alta cagion, che a lui mi guida, ah birri, 
Che al Regio pie quelle dall'alfa Troja 
Spoglie appena fa Ivate Enea t'umilj. 
Tu cottele le accetta , e dille poi 
Qual più brami , Signor , tributi , o doni. 
Lat. Giadii'co i doni tuoi. Siedi, %à efponi. 

Sud*»» EntA , e St^e/ìo in fatti* al Trotto . 
Eu. Non error di Nocchiero, 

Non avverto furor di venti, e d'onde 
. Le Frigie vele or qu\ trafpoita . AITebro 
Ne chiama ilCìet.Quì della Teucra Gente 
Dardano autor primiero 
Sai, che già nacque, ed un ricetto or Febo 
Dopo 1' alta fovina 
Dell'impeto dell'Alia a noi delfina. 
Che tu , Signor', lo nieglii 
Ah non fia ver : per te l' Italia otmai 
Ne accolga in grembo: abbiam vagato aiTai. 
Poco fi vuole; angufto fpazio, e tanto 
. Sol di terren, quanto a raccoglier balli 
D' Ilio i mi Ieri avanzi . Enea , che il chiede, 
A te promette e vallai [aggio , e fede. 
Prence , chi mai di Troja 
L* alta origine antica, 
E del Figliuol d'Anchifc il nome ignora.» 
Troppo da noi fi onora , 
Benché vinta, ed opprefTa, 
La Troiana virtù; ttoppo d'Enea 
S'apprezza la pietà, perche ne»«o 
Quello vi fia, che a voi concede il Fato. 
Finché fu quello foglio 
Io regnerò, campì, terreno, e tutto, 
Tutto avrere da me: la mia ne impegno 
Fede Rea I, Ne fon premiato affai, 
Se i cianni vèltri in pane 
M"è darò rifarai, fe tal foftegno 
Del Lazio alla Corona, 
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• S'oggi in vai tali amici ilCiel mi doni. 
Txr. Come parlò I ( Turbaci) , e fra fi . 

E». Gian Re ... . 

Lai- Chiamami amico , (Si « 
^ rroKo , ttvando/ì tutti in piidi . 
Tal io fon teco, e in breve 
Miglior prove ne avrai. Nelle mie Ganze 
Sollecito t'arrendo. Ivi a te ria 
Noto ogni mio pertfìer. Secondi intanto 
L'augurio il Cielo, e fia di norma altrui 
L'onor,cli'io rendo ad un Eroe sì degno. 
Lati. Tutto fi deve a lui. 
Tur. Fremo di fdegno. 

Fra fi con agitatone . 
Lat. Scorda t partati affanni , ( Ad Ene.u 
Sgombra il timor dal petto: 
'Sento, che un doppio affetto 
Per te mi parla al cor. 
A compcnfarne'i danni 
Oggi col Ciel cofpiro : 
Su quella fronte io miro 
Già tutto il tuo favor . 
Parti Latino fcguiio da Oleandro , e daltt 
fui Guardi! . Si ritirano far anco i Faggi 
strutti co' donativi di Enea . . , 

SCENA 'III. 

Euta , Lavinia , Turno , Stgifio , Zrftnda , 
i Nobili Tre}aai. 

EH. T E mie fperanie, o PrincipefTa , eccede 
La pietà di Latino. Io noi «edea 
Magnanimo così. Me fortunato, 
Se qual del Genitore , 
Tal per me forte della Figlia il core ! 

"Lavt Prence, alle rue fventure 

Chi può neg^r pieràl Chi le tue doti 
Può laCciar d'ammirarci Ah mi fai ;rortO» 
Se diverfo dal fuo credi il cor mio: 
Abbiasi l'UM° coi Latino, ed io. 

Sa» 
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•Atta Triao, 9 
Si. Se tanto Tei correre. 

Non avrai dunque a ("degno, -, 
Che un tilpettofo adorator novello 
Io ti pteféitti in me 
èTbr. Come! Si prefto 1 ( Con alt tra\io>u. 

S' ama fra voi ? 
Eh. No, ma di fallo il core 
Ha ben chi un tot. (fante 
Mira Lavinia, e -non ne retta amante. 
Vedo in "quel dolce afpetto 
Un raggio, che m'accende, 
E da quel volto apprende 
11 core a fofpirar . 
A mille fpade in campo - ' 

Efpor ben polfd il petro, 
Ma di quel ciglio al lampo 
Non polio contrariar . 
' * Pan* col figuito dS Nobili Tro}*uì. 

SCENA IV.. 
Turno , Lavinia , Erfinda , e Stgtfla , 
Tur. /"jUtntO mai della Frjgia 

<^ Son teneri gli Eroi! Paride a Sparta 
Udir già mi purea , 
Non mendico in lamento, efufe Enea. 
Scg. Con que" detti, Signor, lìa con rha pace, 
A Tur*». 

O maligno ri moliti, o troppo audace, 
Erf. Ha ragione Segelto . 
Lav. E -tu non devi, ( A Turno. 

Prencf, infultar chi non t' offende . Ah 
quando 

Di tormentarti, o ftolto , " 
Vottai celiar? Quando sbandir dal petto 
Qucfte ("manie vcria^ di ge.lolìa ì 
Tur. Ma quella, e Principefla , è tirannia . 
Tu non vuoi, ch'io hij dolga, 
Ch' io paventi non vuoi : ma cerea intanto 
Si leduitì un Rivai; d'amot ti parla, 

A i Sì 



> E«f.f mi L.t\io 

Ne da te !o difcacci : a Turno in faccia 
Senza fdegno lo afcolri , e vuoi eli' io caccia! 
Sai, che il mio coi t'adora, 
Che fofpettofo è Amore: 
Se mi tormento anco» 
San degno di pi età . 
Non può chiamarli eccetto 
Quello cru.de! timore: 
Che troppo è nel bel feflo 
Rara la fedeltà,- ( farti. 

SCENA V. 
Ljv inìa , Erfìnda , i Stgtfto . 

Erf. /""JL' incauti detti, o Duce, 

1 Deh non curar. 
Stg. Quando per lui fi parta. 

Tace Segefto, e tutto obbli'a . tyla tanto 
Col mio Signor s' ci diventile ardito , 
Non faprci dife allora. 
Se quel^cor generofo a quefto fegno . 
Vincer potrebbe, e trattener lo fdegno . 
Lav. Ah per pietà, Segcfto, 

. Non lifrcgliam nuove conrefe. Affai 
Gii contro il Lazio il _Ruto!o feroce 
Insuperbì, fenza che ancor fi turbi 
Della Reggia la pace. Ah quella almeno 
Rsfli dagli odf intana, e non accrefea 
Nel combattalo-., mio povero core 
Nuova cagion dì pena, e di timore. 
Per pietà maggior tormento. 
NOn recate a q'iefto feno : 
Abbastanza , oh Dio ! mi'fento 
• Già d' affanno palpitai. 
Benché armato di cOltauza , 
Sempre un cor non lì foiìtene, 
E può o:u di tante pene 
Sotto al pefo vacillai • {pam. 
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SCENA VI, 

Sigillo , ed Erfinda , 

S*g- CE lecito mi forte 

0 Dall'apparenza giudicar, direi, 
Che Turno'è di Lavinia amato amante. 
ErJ. Così non fofie, che la fpeme almeno 

Non mancherebbe all'amor mio collante. 
Stg. Cornei 5L'ami in forfei 
Erf. Ah quelli iìcfTa 

Fiamma , che di Lavinia avvampa in feno, 
Arde in me pur , L'età conforme, il l'angue. 
La frequenza fra noi , quffll" aver Tempre 
Un fot lugli occhi , e d'amor degno oggetto. 
Ci vinfe alfin, ma con diverfo effetto j 
Però che amando ottenTie . 
, Amor la mia Rivale; io (Ve n turata 
Malgradita fui fplo, o difprezzata . . 
S»g. Tal femore non farai. Vedrà delufe 

Turno le lue fperanze, e ailor d'affetto 
Fia coftretto a cangiar . Credimi , ad onta 
Della ione finor teco fe'vera , 
Ei farà tuo. Se^ui ai amarlo, e fpera . 
Er(. Cangiamento sì itrano 

Come fperar ! 
Stg. Chi V afficura ha un guardo , • 
Che dentro all'avvenir pciKtra,« vede; 
[ E alla'Madre d'amor lì può dar fede.] 
Tu l'erba frattanto 
* ' . L'ardor, che t'accende.' 
Pietofo col pianto 
Un core fi rende; 
E Amore poi tanto 
Ingrato non è . 
Amando lì attiene 

Quel ben, che lì brama ; ,. 

Ne mai chi ben ama 

Va lenza mercè. ( ftrtt . 

A « SCENA 
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SCENA VIL 

Erfbid* . 

/"MIE afeoltai! Che mi difle! E con qua* 
fronte 

Segcfto favello! Numi poderi ìi , 

O da pietà proceda, 

O dal votlro volere ogni Tuo detto» 

10 vi fon grata , c il lieto augurio accetto. 
Spelar vogt'io. Che mai farà? Sperando 
Non s'accrefeono almeno al cor le pen* , 
E Tempre è dolce il figurarli un bene . 

Cara Tpeme, ah tu pur lei 
Dolce don de' Cieli amici: 
Tu follevi g|* infelici , 
Tu rallegri un incito cor. 

Stolto è ben de' Sommi Dei 
Chi rifiuta un si bel dono*. 
Chi fi Ulcìa in abbandono 
All'eccello del timor. (partt.' 

SCENA Vili. 

Cabinet» Reale, a cui corrifpondono diversi 
Appartamenti . 

Enea, Sigerà, i qat»ii Latina. 

E*- '"pAnr.o ardì, te preferite! * 

Stg, A E che non ofa 

Giovine audace, a cui t'ardire accr«fca 
Un amor corrifpofto ? Ah di coraggio 
Arma il tuo cor ,e a fuo piacer poi frema 

11 ruo Rivai. Coli' arti fue giammai 
Far non potrà, che tua 

Non fìa Lavinia; e ijuaodo pure ave (fé 
Ricorfo all'armi ebbro di ("degno , e cieco, 
Sovvengati , Signor , quai Numi hai teco • 
£». Chi della Grecia incera 

Ebbe virtù da fupcrai l'orgoglio, 

Temei 
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Temer non può di quel fuperbo a fronte. 
Ma viene il Re. Tu,, finche feco io reltot 
T' allontana da me . {Stgt/io vuol partir*, - 
na rimane al etano di Latino' ,ebt arriva. 
Ut Refti Segefto, 

E di quanto in tuo prò già volli in mente 

Sia fido teftìmon . Principe, è poco 

Quel, che feci finor. E lerre , e campi 

Conceder» che vai, s'io, che ne fono 

li donator , non t' allicuro il dono? 

Ah (i cerchi una via, che (tabil renda 

l! beneficio, c piu l'accrcfca anco». 

Del Soglio unica Erede 

Sai ch'i- Lavinia. Italo Spofo a lei 

Negò fìnor l'Oracolo paterno, 

Ne a me lceglier vicn'dato, 

Clie uno Stranier. Tal è d'Italia il Fato, 

ór fe del ver prefago 

Punto f«u io, quegli tu fei. S'unifca 

Dunque il tuo fangùe al mio . Spofo a 

Lavinia', * • 

Se M 'contenti) farai . Lo bramo, e fono 
Contento appien, quando alla. Figlia, al 

Regno 

LaTcio une Spofo, un Succelfoi sì degno. 
■ Tu non parli, o Signor J 
E». Nel mio lìlenzio, " . 

Generofo Latino , 

Ravvifa il mio ftupor. M'offii tu fteffo 

Quello, che'già prometto 

Mi fu dai Fati, e che ottener bramai. 

Ma chi fa poi , fc gradirà la Figlia 

L'impenfato Imeneo! 
£#r. Baiti ogni dubbio , 

Un mio comando a dileguare. A noi 

L'affretti il tuo Segefto , e. vedrai poi 

Qùanto di lei tu dubitali! a tono . 
S*gt Volo il cenno a compii, [ Siam qua fi in 
porto, } ( fan*. 

SCÉSA, 
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scesa ix. 

latino, Ejm», ed Oleandro. 
<Ak. CE importuno io mi rendo, 

J Signor , ne incolpa il mio dover. B.ifo!v» 
E' tempo già, che a chi va' invia melfaggio 
I luoi lenii riporti, e al mio ritorno 
Più contraitar l'indugio tuo non deve, 
lat. Vuoi Tapere i miei lenii. 1 Secagli in bretfe. 
Dai confin del Srato 
. Efcan le voftre Celliere,- e poi di pace 
Si ritorni a parlar; ma le proporre 
Sienoallor meno ingiufte , e degne iniìeme; 
Di chi Stinge ancor l'armi, e noti vi teme. 
Ale. E che ditelli, qdando 

Vintine avelli, le qualor tu vedi 
Ani i tuoi campi, c i tuoi gucrrier fugati 
Parli così. 1 
Lat. V infuoerbifea meno 

la. funefta vittoria, in cui la vita 
Perdette un fte*. Potria la forte ancora 
Cangiar d' afpetto , e tal foccorfo homeeo. 
Che il vincermi di nuovo 
Difficile farà più. che non credi • 
Ah* Dov' è quello foccorfo 5 • 
£,-, Tn me tu/I vedi. 

Alt- D'ambi ammiro ilgran cor , ma non fo poi, 
Se agH.orgegliolì detti 
A tempo fuorrifpondiiJ!? gli effetti. 
Scherza il Nocchier talora, 
- Qiundo ancor preme il lido} 
Ma in feno al Mare infido 
Più qucll* ardir non ha.' 
Stolto per fe la forte 
Chi. di fiifar pretende , 
Le infhbili vicende 
Chi paventar non fa . ( farti. 

SCENA 



Digitized by Google 



s c r; m a x, 

latine, Enea, t Lavinia. 

Ldv. A L paterno voler • 

Ut. t» CelTano, o Figlia., 

Cenano i dubbj miei. Del Genitore 

Agli Oracoli ofcuri 

Ecco tolto ogni rei-. Nel Figlio iftcfl* 

Di Venere, e d'Anchife 

Vedi .il tuo Spofo,« !o Stranier piomeffo. 

Scelta miglior non potea fallì. In lui 

Trovo all'età cadente 

Un ponente foftegiio, a te un Conforte 

E magnanimo, e illuftre. Amalo,' e dia 

Legge al tuo cor delCiel la (celta, e mia. 

■ ( fartt. 

SCENA XI. 
^ r Lavinia, ed Enea. 

En. [pHe mai dira! ] 
La*. *-» [Dolci fpftranze , addio.] 
E«. Pofcia che al labbro mio 

Ctefce l'ardir del tuo gran Padre il voto» 
Permetti, o Principefla, 
Che in premio all' amor mio tutto diventi 
Mia conquida il tuo cor . D'un genio antico 
So che intere finora 
■ Le voci foli tua fu quel genio ancora 
So ben, clie avrai di trionfar h gloria, 
É mio vanto farà la tua vittoria . 
Itfiv. Signor, t'apro lincerà 

Tutto ÌL.U1Ì0 cor . Amai , noi nego , e quanto 
Amar lì pub» ma non temer per quello 
Che a' decreti del Cielo, alle tue brame 
Io fia rubella. HS gran portanza Amore,. 
Mj delta mia virtù fata minore. 
So il mio dover, I" eftgtiirb ». Se (fri, 
Se;iia che 'cotti a me qualche fofplro,' 
Vuoi eh' io ritolga il core a chi lo diedi, 
Perdo- 
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Perdonami', Signor, troppo mi chiedi. 

Eh. Ne tanto io vuo', mi fido 
All'ai di tua virtù. 

Lav. Su quella adunque 

Vivi ficuro, e fc ti cai, ch'io giunga 
A fuperare un'invecchiato amore, 
I,afciami , te ne prego. Ah tu non fai 
Che orribile tumulto 
Mi Tento in mezzo al cor ,da quattri affetti 
lacerata è quell'alma! In tale Dato 
Mai più non mi trovai: ma non mcn certo 
11 trionfo ,è però.- morir pofs'io 
D'hanno , e di dolore, 
Ma rjon poflb rraiire il dover mio. 
Oh magaaqìma ! Oh cara 1 Oh degna invero 
Dì polleder 1' impero 

D'ogni alma , e d'ogni cor! Con tali accenti 
I mici dubbi affienile mentre tutta 
La tua vhtìi comprendo , 
Oh qtianro pio nel foco tuo m'accendo 1 . 
Cara , deh reità yi pace , 
Dà calma al tuo bel core : 
Vedrai, che intanto Amore 
Ti parlerà per me. 
Spenta I' antica face, 
• Che ancor l'avvampa in petto," 
Str che più grato oggetto 
Diventerò per re. {pttrtt. 

SCENA XII. 
Lavinia, t \°ì Tur%$> 
Irf*. Xfllfera , che far poffg !*E qtial di Turno 
^'-^E^rà il barbare afFanno.allorché intenda 
Di Lavinia il deftiji! Lo (Ventatalo 
Qui giunge appunto. Ah di recargli io fletta 
Ojreft' annuncio farai non ho coraggio! 
•Jtttr. £on'.c ? Tu fola, o Tiincipelfa? E dove, 
Dov'è l' invitto Enea , d'Afitt fplendore ì 
Perchè ìion tceo a ragionai d'amore? 
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Un così caio Amante, 
Perdona, io mi credea 
Di dover Tempre ritrovarti a Iato. 
Lttv. !>e mi patii in talguifa, io pano , ingrata . 
Tur* Hai ragion veramente 

Di rifpondej cosi. Quegli fon io, 
Che per novello oggetto 
Rinunzia ai primo .affetto ■ Ah Principerà, 
Elimina te Affla, e vedrai poi 
. Chi l'ingrati è di noi. Mifero! in mille 
Guife ricerco ognora 

L'amor tuo meritar. Di pace in bando 

EtTer ali par, fe non fon teco,... 
lav. Ah lafcia 

Quelli teneri fenfi , io tei comando , 
Tur. Mei comandi ì E perche i 
Perchè" lo elìge 

La tua forte infelice: 

[ Mi fa pietà . ] Dirti, di più non lice . 
Tur- »è ti chieggo dtT*Ìù: tanto n,i balìa. 

Mi tradirti» io lo vedo . Ah da te fteffa 

Ti condanni abbastanza; 

Qujncfo coti ti perdi , e ti confondi : 

Difendili, fe'puoi... pajla.. . . {ifpondi. 
Lav. Varrei rifponderti , 



Parlar vorrei j 
Ma rroppo barbara 
Con te farei » 
Kè voglia accrefeerti 
Affanni al cor . 
Pur quando tacita. 
Partir degg' io, 
La cagton mi fera 
Del tacer mio 
Tutta puoi leggermi 
ftTel volto ancor* ( pam. 
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SCENA XIII. 
Turno, e poi Ulcandra . 



Tur. /"•Radei, da'labbri fuoi ' ( yt linda famk 
^ Vuo' l'arcano faper.. {Lavinia. 

Jtìe. Fermati: io fletto ( Ventn-lo^U alfvtcbnno. 
Tutto 'vengo a fcaprir. Spofo U Troiano 
Vuol della Figlia il Re.- quello è. l'arcano. 

Tur.' Stelle! E lì tace a me ? Dunque io qui fono 
Un'immagine vana» E tale, ahi latto! 
E' la degna mercede 
Dovuta a' miei fudori, alla mia fede? 



La iventura peggior d' ogni fventuia. 
Depongo ogni altra cura . 
Per amor di Lavinia, al di lei Padre 
Veglio fido Minittro, in fua di re fa 
Non rifpnrmio il mio fangue , e quando poi 
Di mie fatiche il premio 
Spero ottener coti porteti et iei fola , 
Giunge Enea fuggitivo , e me l'invola. 
Uìi. Alfio premio afpertar non ouò ehi prende 
Un, inarato a fervir.'Ma tu non "devi 
Avvilirti perciò. Di riobil' tra 
*L' animo accendi, e» a vendicarti afpira. 
Tur. SI, vendetta fol bramo. ». 
Ulc. E 1 io te ri' apto_ 

E* op^ortuuo rentier. Sai , che trafitto 
Nel pattato conflitto 

Cadde il Re nottro . I maggior Duci invano 
Cercarono finora 

Al Trono un Sueceflor . Se tu non fdegni 
L'armi notlre guidar, fui la ma fronte 
Patterà !a Corona,'. Il tuo valore, 
La patria, iìocoraiin fangue, 
Tutto in fomma ti fa degno di lei: 
Seguimi al campo, e noftro Re tu fei. 
J»r. Ah non è, Meandro acidità d'impero, 
Ma defio di vendetta, 
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Ch'oggi m' uni ice a voi . Duce, o compagne, 
Qual vorrete, farò. Fra poco al Campo 
Ti fegoifò: tu mi precedi, e l'armi 
A difporre in cominci a . E ferra, -e foco 
Contro i Teucri fi mova. Io refto folo 
Contro il Rivaje a Allevargli amici; 
Sotto le furie ultrici 

Oppreffo ei cada, e il fuo cader poi Sìa 
Cimici trofeo della-veirlerta mia. 
Dal furor, dall' edio armato 
Ceroc; ftragi, e fangue bramo! 
Son tradito, e tutti chiamo 
I miei torti a vendicar . 
Sommi Bei, voi, che vedete 
Del mio cor l'acerbo flato, 
Voi pieiolì ah mi fenrgete 
■ D'ha audace a Trionfar . 

torti con AltanJrt . 

Si muta la Scena , e rappreflhta mia parti ri- 
meta dell' Ifila di Lipari , détta amicamente Fol- 
cala , tn riva al mate. Da mi lato fi vede uHf 
ampia caverna , demrs la quale fi (cercano le fu- 
cine di Vulcano , D'ega' così parla Virtttio nel Itb. 
I. itll' Eneide : 

QatA'i li eafa , ove quaggiù s'adopra 
Volcano, onde da lui Volcania è detta* 
E qui per l'armi fabbricar diTcefe 
Dei grand* Enea ■ 

Da Ì*0«f>ggttM /! e* prefa V Uea del Bai!*, 
ti quale rapprtfenta la venuta di Penero nell'tfeU 
fuddetta per avere da falcano te armi per Enea 
(ito fi.'tiitdlo . L' avvilimento fattole da falean» 
e dai Ciclopi , , U fe(ìe , che in tal congiuntura fi 
/***»«< -'Ut quali fi 'dà fine *ol dono , che Falerno 
fa alla Dea , dell* armi dtfidtratt , ve formano tut- 
to il corpo. 
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ATTO SECONDO. 

"■SCENA I. 

Deliziofo Ritiro attiguo agli Appartamenti 
di Lavinia. 

Tur»* fola- 

OH feonoCcenza ! Oh net» ■ 
Infedeltà? Sol degli ingrati accrebbi 
Co' benefizi miei dunque la fchiera ? 
Di tanti amici, e tanti un fol non trovo, 
Che forga in mio favore. Ab ben è ftolto 
Chi lì fida dj lor ; finché fereno, 
E chiaro è ii dì tutti vi ftanno intorno; 
Fuggon da voi quando s'ofeurà il giorno. 
Eh lì lafcijina volta 
Ottetto, di tradimenti 
Nido fatai. Addio, mura funeffc, 
Infatifte mura, aftdìo . . . Ma quale , ahi laflo! 
Novello affetto a tm; ttattiene il patio. 1 - 
Sì t' intendo , cor mio. VorreftL ancora 
Quell'ingrata ascoltar. Sarai contento: 
Eccola appunto. Ah come mai s'annida 
Sotto a fpoglie ti belle alma sì infida! 

4 SCENA II. 

Lavinia, td il fudAitto. , ( 
Lav. CfQ Ke incontro inopportuni] Principe, 

Rimproveri prevedo, e pronta io vengo. 

Tutto, a foffrir . 
Tur. No, Piincipeflà; intefi 

L'afpro tenor del mio 

Barbaro fato, * vengo a dirti addìo. 
Lav. Che? Vuoi ■partir! 
plf, E che farei, qualora 
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Mi tradifce col Re Lavinia ancora? 

Dovrei forfè guidarti 

Io lì e ilo in braccio al mio Rivai? 
Lav. Dovreiìi • 

E coraggio) e colìanza 

Con l'eleni pio infognarmi . Io lo fperai 

Dal tuo cor ; ma purtroppo, ah , m'ingannai* 
Tur. Eh deli' efe.ropio mio 

Uopo non fui . Poco ri cefo, il vedo, 

Turno lafciar.. , 
lav. Mi cofta poco? Ah flellc ! ■ 

10 pur, mifera! io pure 

Non ho amato che te; foto tu folli . 
La mia fiamma finora, il mio bel fòco: 
E il lafciarti, o crudel, mi colla poco: 

Tur. Ma fe ancor mia tu lei , 
Alle irigiuflc altrui brame ■ 
Che non t'opponi i 

Lav. Io lo farei, fe folli . 

Men rifpeitofa ai cenni , 
X>' un. genitor , fe non parJafTe il* Cielo, 
E fel' oppormi a quanto egli ha preferiti» 
Non doverle coftarmi un gian delitto. 
Credimi, o Prence, è vano ■ 
Contrarr eoi deflino. A noi non iella, 
fuorché il poter di renderlo men grave, 
Moderando gli affetti, armando il core 
D'un eroico vaiar . -Queiìo cercai, 
I,' ottenni quali,. E farà ver , cljc Turno 
Egual coraggio al mio non abbia in feno , 
. Che voglia d'una Donna elTet da meno ì 
Coìì vii non lo predo, e quando il folle, 
Infpirar gli dovrebbe altri peniieri 
Di Lavinia l'efcmpio^ 
Tuf. Invan lo fpetft 

Quel valor , che tu vanti*, 

Ammiro si, ma non invidio. E' degno 

11 trionfo del tuo, non del cor mio: 
Voglio cfler viJe a quello prezzo.- addio. 

in atta dt partire . 

Lav, 
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hav. .Numi Ì T' arreda, e m'odi. (RitttttmMo. 
Tur. Affai t* inceli . 
hflv. Ma che diri Latino I 
Tur. Io qàì non ibno * 

Ne {chiavo tuo, nè pn'gionier» 
tav. Ti muova 

Dunque almeno il mio pianto. - 
Tur Ansi in' irrita . 

Nè tornerai ? 
Tur. Sì, ma dì ver fo-al quanto- 

Da quel, che ti figuri. 
X&v. Io non t' intendo . 
Tur. NecefTarto non è. Tutto fvclat» 

L'arcane in breve a te farà. 
Xxo. Spietato! 
Tur. Spittato mi chiami, 
Eppur non t'otfefi. 
Tiranna , t' intefi, 
Vedermi "fol - brami 
Nel barbaro affanno 
■ Per tempre knguir. 
Ah lincilo diletto 

Da me no» avrai : 
"ingrata , m" affretto , 
M'involo a que'rai, 
Che fede non hanno, 
Che fannp ttadic. ( fartn 

SCENA. III. 
Zanmia , t fefcia Ekc4 . 
lat.pJeli, coìì mi lafcia! Ogn'altio avtebbe 
Piera del cafo mio; 
Eppur 1" ingrato , oh Dio ! 
Sol mi deride. Ah queft'offefa io fenta 
Ne! più vivo del cor . Faccia oramai 
Le mie vendette un generofo obblfo. 
Più non fi peni! a lui: Vada pur dove 
Lo guida il fuo furore;" 
parli folo in me Gloria, e taccia Amore. 

Infelice, 
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Infelice, che ditti '. 
Non è facile imprefa 
Turno obbliar. lo quelle (manie ifleffe 
Non ofo condannai: per lui pavento, 
Conofco il mio dovei , vonei feguiilo. 
Mi riattiene l'amor . La mente intanto , 
Quafi inceito naviglio in preda all'alide. 
S'agita, non lifolve, e fi* confonde . 

E». Fiincipefli adotata. 

Lam. [ Aitnè ! lo Spofo ! ] 

ha. A que' vezzolì lumi 

Forza è pur, eh' io ritorni . Ogni momento. 
Che da lor mi divide , ' ■ 
m M'è cagion di triflezza, e di tormento. 
Ma chcvegg'ioìTu non mi guardi , e taci? 
Deh qual funefta nube 
Turbar dell'almi il bel feren può tanto, 
Che fui ciglio perfin ti fpunti it.piantoì 
Tarla , che fui 

Lav. Se tu fapefli, oh- Dio! ■ 

Come ita queflo cor, faria minore ' 
Forfè in te lo ftupor. La più iafclite 
«•'viventi fon io. 

Eli- Ma la cagione? 

.ha-u. Set pietà non cercarla . 

SCÈNA IV. 
Erfinda, td i fudditti, qmniiStgtfi», 
Brf. TJOite. AI Campo 
*"J De'Rutoli nemici 
TaìTa Turno fdegnato. Io rincontrai 
In queftp ifiante, e i fieri detti inteli. 
Onde gli ultimi fdes.ii 
Contro il Re già minaccia , econtro Enea. 
Trattenerlo volea ; ma furibondo 
A me fi tolfe in men, che non balena, 
E mi degnò d' un torvo lguardo appena. 
L*v. CMifera me!] " 
Ew. Tutto compiendo adelìo 

Di 
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DÌ Lavinia il dolor , Cieli ! e a* «fronde 

A ir.c così l'indegna trama! Ah vieni, 

Siam traditi, o Segefto. 

' Ftrfo Stgtfie , eh f 'praggmngt . 
Stg. Il traditore 

Turno Col è. 
E*. No. d'altra parte ancora 

Procede il colpo, e de' fofpettì miei 

Di Lavinia è il li le «zio 

Non ultima cagien . 
Z*v. Che intendo , oh Dei ! 

D'un tradimento adunque 

Tu complice , tu rea 

Creder mi puoi ! Mal mi conolci , Enea^. 
jl mio deftìn crudele 
Pub ben farmi infelice, 
Non colpevole mai. Scaccia dal l'eoo 
Quello ingiù fio fofpetto, 
Che offende la mia gloria, 
Che oltraggia U mia fé. Sentimi ... Ingrato. 
Nieghi perfino d' afcoltarmi ì Ah quando 
Trovgn sì poca fede i detti miei, 
Tarlino in mia difefa alnien gli D«ì. 
A tal fegno, eh DioI fe puoi 
Dubitar della mia fede, 
Troppo ingrata è la mercede > 
Che tu rendi a qarfto cor. 
per ferbaimi a te fedele' 
, Con me ftefla io fon' crudele, 
E tu, barbaro. Col vuoi 
Far più grave il mìo dolor, (ftrtt, 

SCENA V. 

Entif, Erjtmds , t Stgtflo' 

Stg. f^Ontro d'un difperato, 

*-* Che a noftro danno oggi congiura, io 

fteffo, 

Se mei permetti, o Prence, 
QilC&o braccio annero. 
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E». Di te mi fiJo: 

Vola al «rapo, difponi, anima i Teucri 
Alla aifefa. Ai Rute-li congiunto 
Tutto può Turno ofar. Del Re frattanto 
Vò i fcnfi ad efplotar; co' miei feguaci 
Poi vi raggiungerò . Lo fconlìgUato 
Refti delufo , e mi ritrovi armato. ( partt. 

Sef Eifirtda, addio [ m atta di farttr* • 

Erf. Deh li fovvenga, o Duce, 
Che gtutlo è ben , che vani 
Si rendano gii ifoni 
Di quel fuperbo ; ma che iti mezzo all'armi 
Devi in lui rifpatmiare anche me {teda. 

5eg. Di iangue , o Piincipefia, 

No, fere non abbiamo, e fia di Turno 
Rifpettata, fé il brami, anche la vita: 
Ma quell'alma oftinata % 
■m A cedere per forza al fuo de Ai no 
I Di cofiringeic è d' uopo . 

Erf. Ecco Latino . 

SCENA VI. 

Latito ur. Guardie , Stgtfio , td Lrjhida. 
Lai. i' animo ribelle ardii r-'otervo ! 

Partir così!Co»ì lafciatmi ! Unirli, 

Congiurar cr.' nemici! lo Re non fono, 

Se non veridico in lui 

La difprezzata Maeftà del Treno. 
Sf£. Signor, fon noftri I torti tuoi. Già voi© 

Di quell'altero a raffrenar l'orgoglio: 

Enea l'impoie. e feguirà fra breve 

Anch'elio i palTÌ miei. 
Lai. Ma feco prima 

Parlar mi giova, e renderlo ficaio 

Della mia fede. A lui lì vada. 

in atta di fartirt. 
Erf Ah /erma: [ a Latin».' 

fria che gli fdegni , e 1' ire, 

■Le jacificiie vie , 

B- Mio 
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Mio Re , che non testina ! tottU l'incauto 
Pentitfi ancor. Se lo permetti- io fiefta 
A lui n' andrò. Chi la ì Spello in quel 
core , 

Che ne' piimi del ("angue impeti eccede, 

Lo fdejnoèbreve.e alia ragion poi cede. 
tot. Vanne , si , v'acconfento , e iìa tua (corta 

patte de' miei Cultodi. A Turno efponà 

Di Latino il volere , 

la eh'ei tomi alla Refgiai 

Ma fe niega 1' ingrato 

Il coniìglio abbracciar, tutto il tutore 

I-rovi allora d" un Re . 
Erf [ M' afflila Amore . 1 

Parine Latino , td Erfinda da farti tppofie 

ed è àutfl* [muta dalla meta dtllt Guaritt 

Reali. • # 

SCENA VII. 

ODi Venere cura. Enea diletto, 
Or ben vedrai per prova, 
Se opportuna è per te la mia prefenza. 
Invan (cela dal Cielo 
Io non farò, nè avrò vefiita invano 
Quitti fpoglia mortai, fono al cui velo 
Ravvifaimi non fai. Sia pur di Turno 
Oftinato il furore . A nuove ftragi 
La gran tenzon lafcì una ftrada aperta; 
Pugnar dovrai , ma la vittoria è certa. 
Venga pur chi fra gli Dei 

Di Regina ha il chiaro vanto, 
Frema lì , ma ceda intanto 
A ehi '1 vanto ha di beiti . 
Troppo è flato a' danni mic£ 
L'odio fuo fiiior felice: 
D'un' afflitta Genitrice 
Ebbe Giove aLfln pietà. (partt. 

SCENA 
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SCENA Vili. 
Scntuofo Coitile della Reggia , ornato 
di Fontane , con vedeta dì una 
Piazza, , e di parte della Città . 

Muta con [tguito di Nobili Trojttui indi Latino 
* (on Guardi* . 

E». A Mici, un altro inciampo 

** Ecco alla noftra pace. A nuova guerra 
V'è chi ne srìda, e in quello punto idcllb 
Forfè a&lito è il Campo In fuo foccorfo 
Fronti n' andiam . Per abboccarmi l'eco 
Cercai Latino invan. 
;_iTr Latino è teco , 

Nè vuol , che rieda al Campo , 
Se de' Teucri in difefa 
Non vanne i fuoi gueriier . Dì Turno a 5 
danni 

Guidali pur. Se 1' età mia cadente 
Non mei vieta He , verrei teco io ftelTo 
A punir dell'ingrato il folle ecceffo. 

Ea. Ho , de' Latini il fangue 

Si rifparmi per or. Noltra è la pugna, 
Non iu comune altrui. Baftano Turno 
I Teucri a debellar. Di quelle mura 
Veglino in guardia i tuoi, 
E lia la Reggia tua cosi ficura . 

La*. Facciati il tuo voler, e le tue fquadre 
Fallito fecondi il Cicl. 

SCENA IX, 
Lavinia , td i fuddttti . i 

Lav. pBJncipe, Padre, 

L Un ingiufto fofperto, 
Onde efente non va la fede mia, 
Vengo a purgar Di qualche rea m'acenfa 
Segteta intelligenza »" . 

B z V 



Oigilized by Google 



l« Enea nel LjiJo 

V amor, eh' ebbi per Turno. Io, che non 
deggio 

Quella taccia (offrir , perchè fi tolga 
Ogni dubbio da me , benché lontano, 
In faccia al Genitore 
AI novello mio Spofo offro la roano. 
S». F/incipefla, mìo bene, oh Dio, non farmi 
' Così pretto arrcfOr. Teco, lo vedo, 
Ingiurio fui i ma fu trafporto il mio 
D' ira, dì geloiìa ; me ite ilo allora 
Non conofcca : ito, lo confeflò, io fono; 
Ma degno è I" eiror mio del tuo perdono. 

taf. Dunque 

E». Sì, di tua fede 

Sicuro fono , e fe reftaìTe ancota 
Qualche a me di fofpetto avanzo in Ceno, 
B iAa quell'ano a dileguarlo appieno . 
La generofa offerta 
Non accetto però : di diffidenza 
Argomento farebbe. Or del tuo core 
D'effer certo mi baftajal mio ritorno 
Serba la diftra . Alìor di te più degno 
Suo, perchè di nuovi lauri adorno. 
lav. Ah tu corri a pugnai. 
£*■ No, bella, io folo 

A meritarti , a conquistarti or volo , 
Conferva «citante 
La bella tua fede; 
Sol quello 1' amante 
Mio core ti chiede, 
E parto contento, 
£) cara, da te. 
Je lafcio si forte 
L' oggetto adorato . 
^ Non curo la forte, 
Non temo del Fato , 
Lo fletto cimento 
E" dolce per me . 

Pam co! feuito dt'fytrjnw , 

SCENA 
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SCENA X, 
Zittiti» , Lavinia , t Guardie Reali • 
tal. T71eni, ah vieni al mio feno - 

v Piglia degna di me . Quen? atto illuftre 
Nobil germe ti morirà 
D'una ftirpe d'Eroi. No, tu non ugni 
- L'ufanza vii dell'anime volgari > 
Sai, ch'hanno le tue pari 
Altre leg^i che quelle 
D'un bailo Amor , ch'opra di lui non fono 
I Reali Imenei , che il ben del Regno 
Dà norma al genio, e che il Dovere è un 
Nume, 

A cui cede ogni affetto . Ah di te (Uffa 

Con egual palio, o Figlia, 

Frofegui a trionfai . 
tav Oh Dio , non fai 

Quanto coda il trionfo. 
tat. Io non l' ignoro , 

Ma la, gloria è immotili, che fe n' acquilla, 

Ne a vii prezzo fi compra un tal tcibro . 

Coi! feguito avelie 

Turno l'è feto aio tuo , che a dichiararmi 
Suo nemico in quelV oggi 
Corretto non farei . 

tav. Quell'infelice , 

Credimi, è degno di pietà. 

tat. Sì , quando 

Co'nemici del Regno 

Congiurato non folle. E pur, noi nego, 

Qualche tenero affetto ancor per lui 

Mi parla al core, e falvo il mio decoro, 

Tutto adoprar vogl' io, perchè lo ftolto 

Rieda al primo fentier . Scbben che giova , 

Se alla propria rovina 

A gran patii frattanto ei s'incammina? 



B 3 Dcitriet, 
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Deftriet", che fcofTe il freno 
Bel Cmlici feroce , » ' . 
Non cura più la voce, 
Che Io richiama a (è. 
Veloce affretta il torio, 
E più paventa i! morfo, , 
Che il precipito iftsflo, 
Che s'apre innanzi al pie. 

Pane figuìto dalle fu* Guardia , 

SCENA XI. 

Lavinia . 
DUr troppo è ver , capace 
L Njn è Turno di freno , e a briglia fciolta 
Corro al fin mal nè più ragione afeolta, 
Mifera me! già parmi 
Di vederlo fra l' armi 
Getiani, minacciar. ■ Fermai £ h= fair 
Non è . non è qual credi 
Fot tu nato, il furor. L'orrida ftiage. 
Che mrd'ti de" Teucri . 
Cadrà fopra di te .. , Noi dilli! Ah vedi 
In te foto rivolto 

Tutto il nemico acciar ■ Salvati, o ftoho. 
Ma dove, oh Dio! rapita 
Suno dal mio dolori Dunque non poffo 
Penfar, che a lui? Così trionfo adunque 
Sopra un debole affetto? Ah non fia ver*. 
L' intraprefo Tennero 
Seguitiamo a calcar. Deflati, o core: 
Un paffo elìge ancor la noftra gloria, 
E compita farà la tua vittoria. 
Con quella gloria accanto 
Segui il voler del Fato ; 
Va di coltati za armato 
Te Stilb a fuperar . 
Renditi amor fogge t to , 
Ciafcun 1' ammiri intanto, 
E d' un imbelle affetto 
Impari a trionfar. ( parte . 

SCENA 
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SCENA XII 
Campagna attiaverfata dal Tevere. Di là dal 
fiume alloggiamenti de' Trojan i muniti a_ 
guìfa di Citta , con ifteccati di legno da una 
parte. Due ponti fui fiume, uno de' quali 
vicino agli Beccati cuAodito da'Trojani , e 
l'altro più difcoftocuftodho dai Rutoli Mare 
tn lontano, dove mette foce il Tevere . 

7urtto t Erftndet ebu Guardie, Ukanèn* 
* Soldati Simuli. 
Tur. T Arciami . 

Erf. ■ Lj 11 chiedi invan. 

Tur. Ma che pretendi} 

Erf, Che l'impeto raffreni 

Del tuo furor, che meglio 
Tu rifletta al periglio, a cui t' efpone 
Amor ptivo di freno , c di ragione . 
Quello li vuol da te ; qutfto ti chiede 
Latino, ed io. Deh non fprezzar le voci 
DÌ chi finor tenero Padre amante 
Per te fi dimoflrò . Serba quell'armi 
Ad altr'ufo miglior. Cedi all' litanie 
Di chi fa Ivo ti brama . a quello pianto , 
Che da un ciglio prorompe a pianger nate, 
E fé ad altro non vuoi , cedi al tuo Fato. 

Tur. 11 pietofo configlio 

Degno è ben del tuo cor : ma non ('degnarti, 
Se' noi feguo però; chetati, c parti. 

Erf. Così..... 

Tur. Così t' impone 

Un Principe oltraggiato, 
Che fol medita ftraei . 

Erf. E brami 

3T*r. E bramo 

Vendicarmi, o morir. Erfinda , addio. 
Alle fehiere Trojanc 
Vo l'eccidio a recar. Ah fofle almeno 
B 4 Neil" 
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Neil' orrido macello avvolto ancora 
Il primo Autor deila Ventura mia! 
Erf, Ma che dirò, crudele, a chi m'invia;/ 
Tur. Di' che al Rivale indegno 
Strage preparo, e morte, 
Che a cimentar la forre 
Mi chiama il mio valor. 
Di', che paventi anch' efi» 
Gli eccelli del mio fdegno, 
Che non afecho adeflb 
Altro, che '1 mio furor, 
Parte frguiio dalli truppe , e faffa il fonte ftr 
andare ad aflalire HC.im;o Trvjaxo, t foprag- 
. giungo/le fot ad Meandro altri Saldati . 

SCENA XIII. 

Erfnda colle -fue Guardie , Oleandro, t Saldati 
Ruttli. * 

Srf. pArbaro. a te potrebbe 

Quello furor eiTer funelto ancora. 

ferf> Turno , che i partito . 
'téle. Erfinda, ogni dimora 

E' per te p«rigliofa. 
Krf. Ah fe non poflb 

Vincer quel duro, ed otìinato core , 
A temer non mi retta un mal peggiore. 
Mi fdegna 1' ingrana , 
Non ode configtio.- 
Ah barbaro fato , 
E' meglio morir. 
Comprendo il periglio, . 
perdei la fperanza , 
No» ho più coftanza 
Per tauro mtrtit. 

Partt fegitita dalle fu* Guardie . 
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SCENA XIV. 
^leandro con Saldati Riunii, e quindi Enea con 
Trojan/, e Turno di nuovo combattendo . 

5l!c. pAnì pur l'importuna. Oc noi , Compagni, 
*■ Facciam prova d' ardir . Ecco l' invito: 
Soldati, a voi: là penetrar conviene; 
Se la via non fapere, io ve l'addito - 
&£uì Turno, che baco pri.na ha paffuto il pon- 
te co' fuoi , procede all' affatto digli /leccati . fa- 
cendo formare dai Rute/i la Teftuggìne , ed allo 
Ma fa™ . cV e/ li fa dare colle trombe , Mum- 
dro affale V altro ponte cujlodiia dai Troiani, 
l Troiani, che fono nel Caupo , aperta imprevvifit' 
mente la porta , fanno una uigorufa fortita ; ma 
crescendo il numero dt'Rntoli, che s' iraj.-.droni- 
Icona del loro ponte , -vengono tolti in me\\o . ed 
tftlufi dalla porta, mentre Turno fa aprire con 
incendio una bnccia vegli peccati, e m [ali 
combattendo . Giunge in fueflo iflante Enea con 
[ignito di qua dal fumé , e fi oppone alla fuga 
de' fuoi , attaccando ti perduto ponte , riacquift.no 
il quale i Trojani affalgono rifiniti inficine , e 
refptngono per ogni parte i Rutoii , e Turno me- 
defimo, il quale vedendoft fopraffatta dagl'inimi- 
ci , fi ritira al fumé , e dentro -vi fi getta . Se* 
gue tontbanimemo fui pome de'Rutoli , che nel 
ritirarfi la incendiano . Cade infranto il ponte , 
fallandovi _però ancora co' Troiani Enea , il quale 
dop» la totale disfatta degl'inimici ritorna al 
' fmno di fefliua marcia feguito in! -vincitori , (hi 
conducono prigionitri . 

SCENA XV. 
Enea, e Soldati Troiani. 
£9. "!\J Olirò , amici, è il trionfa, e con Tuo da nno 
Il faperbo nemico aitine impara 
L'armi Jioftre a timer . L'orrida flrage 
fi j Voi- 



•Volgetevi a mitar per un moment», r 
Ecco difperfe al vento 
Le fperanze di Turno: «eco d eftinti 
Seminata l'arena II fiume iiteffo 
L'onde por.' anxi immacolate, e chiar« , 
Torbide or volge, e fanguinofe al mare .- 
Grazie a' Dei protettori 
Della Stirpe d'Aflaraco, non refla 
jiù che temer . Con sì felice augurio, 
Quando favella in favor noftro il Ciclo, 
Tutto fperar fi pub Della vittoria , 
Ch' ti ne dona , o Guerrieri , 
A voi refti,ora il fruito, a me la gloria. 
Tremio al voftro valore 
Sien de vinti le fpoglie, a voi le dfcno: 
Sarà il premio d'Enea laSpifa , e il Trono. 
Agli allori , ed alle palme 
I fuoi mirti intefla Amore, 
E la Gloria il mio valore^ 
Taccia intorno rifonai. 
Al feroce aidor guerriero 

Tremi intanto il Mondo intero» 
E cominci in quello giorn© 
li fuo fdegno a paventar. 

TimiMAta Paria wdo*fi rimari difirdina tmme 
J*u forti dì SaliéUcaricU * fUt -lta- 

tecedente Coofiiito U,ì [Uà Ingo a di* erfi carat- 
■ en di iermart colle toro fi t* OVVI "» m» tot/ufi 
«usdrc cheverrk murroiio da bordine fervi»,*,* 
hcampodwalv" tolte f uditene fw'»»»?f° 
a M*ru. Di ut fivde Trof™ vmtHip* da Troia- 
„, dopo la morie data a Me\e»\ìo , cosi parla li 
fopr.u'ttto Voua nelf Eneide al l'b il. 
' Tronca de rami una gran Queic.a ereiTe, 
Dell'armi la r.nvolfe, e delle fpogUe 
L'adot. ò di Mez.enzto , e pei trofeo 
A te , gra.. Marte , decolla 
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Appartamenti illuminati in tempo di noit« . 



Dolce calma all' altrui pene, 
Per me foia vi rendete 
P.ù funefte ancor dei dì , 
Tacit' ombre .... 
Che miro ! 
Segefio qui! 
Dilla paff.ua pugna, 
Se brami, ò FrincipefTa, 
Più dillinte neveile, io te le reco. 
tsv. D'uopo non è. So di che ftrage io fono 
L'innocente cagion . Ss de) mio Spofo 
La compiuta vittoria , e i vani sforzi 
Di Turno ancor, che per fonrarii all'ira 
Del Vincìiott fi gittò nel fiume, 
Che vi peti. 
Sf S- No, io raccolfe l'onda, 

E falvo Io ridurle all'altra fponda . 
Là delle vinte fchiere 
Unì gli avanzi, e la ptopoila tregua 
Da Latino accettò, ch'ambi i Rivali 
Richiama a fe, ma li richiama, in vano. 
Lav. Perchè ? 
Seg. Perchè non baila 

Turno a domare una feon fitta . 
Ltrv. Ah dunque 

S'ha da verfar novello fangue ì 
Skg. Or vedi , 

Se un sì barbaro amante, 
Che non nane nel core 
Senti d' umaniià e è -di rifpetto, 
Può di Lavinia meritar l'affetto. 




SCENA I. 




B 6 
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10 delle tue premure 

Quali arroflifco, o PrincipetTa, Avrebbe 
Ceduto ogn' alno a quella 
Neccflìrà , che gli fovrafta , a' tuoi 
Generofi configli : eppur l'ingrato 
Sprezzator d'ogni legge, ancor più fiero 
Par che fi renda . 

Zav. E' ver pur troppo , è vero ; 
Ma ehi dà legge a un core 
Agitato dall'ira , ebbro d'amore! 

&f.-La ragion, Ftincipefla , e chi di gueftì 
Non afeoita le voci 

D'uom non merita il nome . Ah perche vuoi 
Affannarti così per chi fol cerca 
D'accrefcerti crudele-affanni al core? 
Non è , ron è Segefto, 
Che ti Darla, 0 Lavinia: un Nume afeoltì, 
Che per me ti favella, e ti rammenta 

11 tuo dover Non è verace amore 
L'amar di Turno; in te Te fteflo egli ama, 
Ama il proprio piacer , la Tua grandezza,. 
Deh non permetta il Cielo, 

Che I' approvi chi è ferita 
Gli alti contigli a maturar del Fate. 
Qneir indice oftinato 
A te ne vien , ma noi curar. Fomenta 
L' audacia di quel core 
La pietà, f:he ne moftri . I tuoi ripiglia 
Più magnanimi fenfì, e a' Semidei 
Molila che pari anche in valor tu Tei . 
Fiamma ti feenda 

Di gloria in petto , 

Che fol t' accenda 

D' un bel diletto - - 

Capace a renderti 

DÌ te maggior . 
Queir opinato. 

Che mai non cede 

Che il proprio Fato 

Csn- 
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Gingia fi crede, 
Ni pietà merita, 
Nè mena imof . ( farte. 

SCENA II. 

Lavinia , indi Turno . 

L*».pHI parlò? Fu Segefto? 

Ma s'egli fu, qual forza 
I fuoi detti non hanno. 1 In un iftaite 
Da me ftefla diverfa ecco mi trovo, 
E un cor mi ferito in fcn , che affatto è 

nuovo . 
Dunque e dato ai mortali 
Tai portenti operar! Io non Io credo: 
E' d~ un mortai maggiore ' 
Chi mi cangia così: mei dice il core. 

Tur. Principeffa . 

Ljv [ Che ardite ! ] A che ne vieni 5 

Tur- Pace vengo a cercare . 

Lav, Al Genitore 

Vanne . e 1" avrai . m 

Tur. Quella, che darmi ci vuole, 

Troppo è crude!: da te miglior la fpero. 

Fui iuperato , è vejo , 

Dal mio Rivai; ma pur mi refta ancora 

Con che farlo tremar. Se qrefta tregua 

Tinfi accettar, fu folo 

Defio di farli mia : tutto è dìfpofb 

A quello fin. De'Kutoli nel campo 

Quinci, fé non lo fdegni , 

Tratti fsptò celatamente. Ah vieni» 

Confatami, Lavinia: io finalmente 

Un cfule non fono , 

Ed ho feettro ancor io , Ridditi , e trono. ^ 
J.f.v. Barbaro, e cosi abtilì 

Della pubblica fede? E tanto udirci 
Da Lavinia fporar ! Dei, q«sl ecceffi» 
Mi ii propone!, lo non ho libra in iene. 
Che non m i t rem i .• c lo foppoite ; h h neppo 
Colpe- 
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Colpevole farei . Ti lafcio , audace , 
In pt'da a' tuoi rirnorfi, e di vedermi 
Ti vieto in avvenir: odio l'affetto 
Di chi nodiì sì reo penlìer nel petto. 

in atto dt ritirarci. 
Tur. Fermati, oli Dio! 
Lav Non feguitarmi, ingrato.- 

AtraJfifce perfin d 1 averti amato . 

Entra nelle Camere' 

SCENA III. 
Turno , ed Erfìnda . 
Tur. /~\Ueft' iniquo divieto 

Non curo , no . (fa fer ftguir Lavinia-, 
Erf. Dove t' innoltri? (Patendo/i vttontro 

a Turno da quella flejja faxte dove fi era 
ritirata Lavinia. 
Tur. Ah ErGnda ! 
Erf Non è , non è peraieflo 

A Lavinia l'andar, ed è delitto 
Peifin di Turno il rammentarle il nome. 
Tur. Ingrati Mi ma donna! A quefto colpo 

Preparato io non era. Ah le a tal fegno 
Quel perfido fuo cor s' è già cangiato , 
Se puòTumoabboirir, fon difperato. 
Erf- Taci , ecco ti Re . 

SCENA IV. 
Latino, e detti . 
'T'Utno , dì quanto oprafìi 

Contro l'autorirà di chi finora 
Ti nedrì, t'educò, reco potrei 
Rik titillili , Io fai, fe un àglio ancora 
Io rimiraci in te: ma in te con miro, 
Che de'Rutoli il Re. Con un Re dunque 
So. che favello , e quando 
Patio ad un Re , coniiglio , e non comando. 
Dal paiìiio conflitto 



Ut» Terte. 19 
Veicr ben puoi, che non feconda 11 Cielo 
Le ingiufte imprefc E qwl diritto ha Turno 
Di contrattar Lavinia 
Allo Spolo , eh' io l'esigo ? A te di Fauno 
Certo giammai non tenni 
L'Oracolo naftolo. Or cu chi Tei, 
Che al dettino li opponi. 1 Ah tiedi , a Turno, 
Riedi in te Acffo , e d'evitar proccura 
L'ira del Ciel. D'altre beltà fecondo 
Il Lazio è pur : fcegli fra quefte, e cedi 
Di Lavinia la mano 
A chi l'ebbe dal Fato, al pio Trojino . 

Tur- Dunque sì vii mi credi, 
Ch' io porta per timore 
Cedere un cor, che mio già fece Amore? 
T inganni , o R; : sì di virtù sfornita 
L'alma non ho: pria che Jafciarlo in pace 
Al mio Rivale io lafcieiò la yitt. 

Erf. Cradel! Ne p;nll almeno 
Quanto fangus innocente 
A vetfar tu ritorni ì 

Tur. Io vi penfai. 

Lat. Cornei 

Tur- Giunge il Rivale : or lofaprai. 

SCENA V. 
Enea (e» Stg^fìo , t detti . 
Tur. pNea, fc di coraggio 

J " J Ti fu mai d'uopo, ecconc il tempo. 
E' giufto. 

Che di tanti innocenti 

Si ridarmi la ftrage . Alloi che in Ciclo 

Sorga la biond' aurora 

A tingolar tenzon Turno ti sfidai 

Mane così d'ambo ii deflin decida , g 
Eh M' avrai dovunque brami , io tei premetto; 

Te non paventi', e ia tua sfida accetto. 
J,.it Che afcolto! Ah non iìavei. ». . 
Tur, Son iifolute, 

O La. 
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4« Etta nel hittja 

O Lavinia, 0 la morte. 
E« Ed io con Tento , 

Che Lavinia fi a premio al Vincitore-, 

Ma il t'aero giuramento 

Alla pugna preceda, e (la nel Campo 

Giudice , e fpetrator Latino ifteflb . 
Tur. S'adempia il tuo valer. 
lat. Qjial nuovo eccello 

£' quello di furor! Turno, io non pollo 

Oppormi a quel, che mi fi chiede . Al 
Campa 

Verrò, poiché da me fi vuol ; ma panni , 
Che il contender coli' armi 
Una cofa non giufìa 

Sia di troppo gran rifehio. Olà, Uditami 

Lavinia a noi: ella ti parli." 

Efie una guardia, e ricevute l'ordini parte . 
'Xur. E' vano, 

Più configli non odo, < vuo' che lìa 

D'equi deftin maggiore 

Quello brando per me. 
E>[. Che fiero core ! 

Tur. Vieni, fiiperbo, al campo, ai Ettau 
Tutto furor tu' avrai: 
Là ■ traditor , l'apra! , 
Se di mia fj>ad.< al lampo 
Si debba impallidir . 
Tutto il tuo gran valore 
Meco oiitntar potrai. 
Ma fotte in petto il core 
Ti l'unirai ima «ir , {pam* 

SCENA VI. 
' Esea , Stgtfi» , L.ìiìns , fd Erfmàa. 
Sa- temerario orgoglio 

V < 1 _ Abbatterò. Vanne . Segefto ; il Campo 
Sappia l'accordo, e fpettaior poi fia 
Della gran pugna. 
Stg. Ad ubbidirti io vado . ( fanti . 

Et. 
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Et. Ma tu, Signor, che penfi? Latti». 
Lat. io d' un ingrato 

Dettfto la follia Prtea Latino 
Per feltrarlo al furore 
Della fotte nemica, 
Dillo , Erlìnda , far più? 
Erf. Che vuoi, ch'io dica? 

Senza motò e fenza vice 
Ssniirnaita al colpo atroce. 
Ne mi uovo in fono il cor. 
Agghiacciato in ogni vena 

Sento il fangue, e in vita appena 
Fui mi lafcia il mio dolor, {font- 

SCENA VII. 
Latino , Enta , e Lavinia . 
Int. T7Icni , di tua bellezza 

» Ben hai ragion d' andar fupeiba , o 
Figlia. 
Spettacolo maggiore 
Di (juel che li prepara, 
Non vìdei! mondo ancor. Tei te fra poco 
Due ferii Rtoi cornb aiteranno rnlìrme : 
Dell' uno è guida il Ciel . dell'altro e l'ira, 
E ciafeun d' elfi a conquiderti afpira. 
Lai. Numi, ed-è ver! 
Et. Non dubitarne: è poco 

Un fol conflitto alla gran lite, e deve 
Uno reltar dei due rivai! efiinto. 
Lat. Ma un orgoglio già vinto 

Oppreflb fij , ne fon ficuro. Io parto, 
Tu poi non obbliat , Prence . che at Campo 
Fosforo , che già fplende , ornai t' appella . 
Lav. Quant'era meglio, o Ciel, nafeer men 
bella I 

hat. Del vodro fem Mante 
Talor vi dolete ; 
Ma degne non Cete, 
O belle, di fé. 

iy 
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D'un volto, che piaee , 
D'un ciglio, che alletta, 
Del mondo la pace 
Più cara non v*è. (fané. 

SCENA Vili. 

t tinta , e L^nìnia . 

Si. TTBifli , © Principerai A te m' invola 
^ Fatai necelììtài.ma in breve ancora 
Al tuo fianco m'avrai. 

X.av. Oh Dio! 

fi». Sofriii ! 

Coti forfè t' affanni 
Per pietà del rivai ! 

Lav. Prence, t'inganni;- 

Quando un cor è otti nato a quitto fegno» 
D'ogni pietà perrìn fi rende indegno. 
Quel barbaio feortefe 
Abbandono al fuo fato, e fe dal petto 
M' elee qualche fofpir , l'unico oggetto 
K' è folo Enea . Vanne , combatti , c penfa , 
Che vincitore a me tornar tu dei , 
Ch'io fon tu o premio.e che ' I mio ben tu fei . 

Eh. Ah fc *1 tuo ben fon io, 

Con più valore, o cara, 
Combatterò per re . 

3Lj~j. Hon dubitar, ben mio, 

Già quello core impaia 
A fofpirar pei te . 

E*. Addio , mia vita. 

Lav. OH Dei ! 

£4. Sgombra il timor dal petto, 
lav. Perchè teinei dovrei} 
aHift. No. così baffo affetto^ 
Degno di noi non è • 
Ah di timore un fegno 
No queft' addio non è . 
E' fot d'amore un pegno, 
Un pegno è fol di fè 

Tartena mrambì . 
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«CENA IX 
Parte efteriore delle mura dì Laurento , r&n 
porta della Città in prò (petto Tenda in un 
laio con Trono del Re Latino. Eferciti tu- 
tolo e Ttojano ichierati t uno a fronte 
deli' altro . 

» oleandro , e Stgt/2» . 
Alt. rXUe&'t che armati » fronte 

X*. Delle Schiere Trojane ef:ono in 
campo, ) 

Riconosci , o Segctto? 
S?g. Ai noti fogni , 

Che fui tergo tattor portano impreiTi , 

Un avanzo di vinti io fcotgo in eflì , 
Ale. Può qiicft' avajazo ifteflb 

Farti tremar . 
Stg. Di minacciar per ora 

Tempo non è ftti dovevi, o Duce, 

Tal hald-inza oftentar..- 
vtìc Superbo . anfora 

Un error della forte 

Poflb emendar. 
Seg l Pe*fa a tradii quel core , ' 

Ma la pena cadrà fui traditore. J 



SCEMA 
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SCENA X. 

Segue ma gravi {ìnfima , ed intante preceduto dal- 
le fu* guardi* fi vede dalla Città -venire il Re 
Latino fopra un grxn Carro tirata da quattro bian- 
chirmi Canditi . fingo™ dietro al Carro i Sacer- 
doti , e gli altri facri Mìnifiri , ibe portano l' 
vira, e m cofe ntceffarie al Sacrificio. Stgefio , 
ed leandro fi ritirano alla te/la de' loro Eftr- 
eitì , feende Latino dal Carro , fi depone l' ótra 
nel me\%», e nel tempo fi'fio efeeno Enea ,e Turno 
di mtxte alle file de' lare Soldati, che tallo fi ritor- 
nano a chiudere. Mentre poi fi fa il ' Sacrificio , 
eantano tutti infiemt la ftguente invocazione . 

Latine , Elea , Turno , Sige/lo , td UUandrt . 

T"\Air©Iimpo fonunito 

Odi il noltro giuramento , 
Panilo affliti al gran cimento, 
O de' Numi e Padre . e Re . 
Tortator di morte, e feempio, 
Il tuo fulmine tremendo 
Cada poi fui capo all'empio, 
Ch'olerà mancar di fé . 
Lat Principi , all'Ara il primo 

Ecco m' accollo, e della voftra pugna 
Le leggi, e i patti cuftodir io giuro: 
Sieno quali a voi piace , ed io gli accetto: 
[Adempia i voti il Ciel . ] così prometto. 

Tocca l'Ara. 

Tur. Udite: fe del campo 

Ufcirà Turno vincitor , fui Spofa 

Sarà Lavinia, e fuor d' Italia il ?iede 

Trar dovranno! Troiani :altro non chiede, 

£«. Faeciafi, ma fe il Fato 

Arride a' voti miei, più non contraili 
A Latino la pace , a me la Spofa 

w 
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De' Rutolì l'orgoglio: 

Quefìo eù%a di Turno, aldo non voglio. 
Tur. Per me già facro è il patto, e 1* aflìcuro. 
Ex. Sull'Aia ifteffa io Io confermo, c giuro. 

Unta , e Turno toccano i'Ar.t . 
Lat. Libero al gran cimento 

Retti ora il campo; e più non lì iifparmi 

Nè il valor, ne lo fdegno. 
Tur. All' armi . 
En. All' armi . 

Si toglie -via l'Ars, e fi ritirano i Sacri Mirti/Irti 
Latine tu fui Trono, e lo circondano tt fut Guarditi 
Elea, e Turno rimafii foli nel mnja , fguaatats le 
fpadt , principiano a batter fi , ma gì' interrompe toffe 
Oleandro .coi Volti ai Unteli coiì ^arla; 
Ole. All' armi il, ma non dia legge a tanti 

Il dettino dì un fot .Coraggio, o rìdi: 

Me feguite, {Venate: 

Son quegli i Teucri: il veltro Re falvate. 
Concitati a quifii parole ì Ruttili feguono Olean- 
dro , che colla fpada alla mano off alt i Trojani , r - 
tutto divtnta enfufione . Ne/ rnedtfìoio tempo fi ■vede 
4' impro-vnifo ingombrata in Scena da folte, ed efcit- 
re nubi con lampi . e iu.ni , per modo , elio non fi 
feorge più ni il prefpetto della Città, ni -verun» 
dei combattimi; e Latino intanto (etnie intpetuofa- 
mentt dal Trono, e rima/lo filo in ljìctna colli /"*« 
Guardie canta il fegnente recitativo . 

SCENA XI. 
Latino colle (ite Guardie , e poi di muovo Enea , 
t Turno . 

Ljtt- 0 UaI S eI °' °. ual orrore 

V <^ Mi fi della nell' alma ! Ah così dunque 

I facri patti è il violar permeilo; 
A quell'enorme eccetto 
De' sfrenati mortali 

Giunge il perfido stdir Numi , ah voi ftefG 
Inorridite al laciiìegio Direni©, 

E 
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♦fi Enea nel Latto 

E contro gli fpergiuri all' ire vollre 

Sciogliete il freno. Ecco perde repente 

La luce it Sol, da nere 

Calie; noie nmi ilCiel d'intorno 

Tutto fi copre, e divien notre il giorno. 

Sento il fragor del tuono, 

Veggo fttifeiar di Giove 

Il tuoco niicidial. Vibra, o de' Numi 

Padre fovran , fagli empi ogni tuo Arale , 

E l'i a la pena al lor delitto eguale. 

Ma che! Fuggon le nubi. 

Torna l' acr fercn" , e veggo ormai 

Le mie brame adempire. Ecco del Ciclo 

Efegui le vendette 

La Teucra Spada. Oppreflì, e vinti i rei 
Caddero al luolo , eppur fuggirò , e folo 
Solo Turno oitinato 

Contro Enea Iona ancora , e contro il Fato. 

Verfo ti finire del precedente recitatilo fi diradano 
a pteo a poco le nuli , e fi avanzano Tarn* , al 
Enea combattendo i ma giunto Turno in mevfi del 
Jeatro caie , td i Affamato dall' '^4-v-verj aria . Ri- 
tornano poi di mano tn mano i Soldati troiani *«• 
teriojì, t fi diffondono all' mi orno • 
Tur. Vincerli, Enea, la tua fortuna or fegui; 

Ne perdono, nè vira io non ti chiedo. 
E». Moti , sì , tradii or . ( Colende trafigger Turno, 
lati. Firma . ( ^van\andefi , e trattenendo Enea . 
Et. Che vedo ! , 
Lai. Qualche novello arcano 

Vuol palcfatne il Ciel . Qualunque fi« , 
Chiniam la fronte al fuo voler fovrano . 

Nei mentre .hiEnia fia per trafigger Turno, fparite % 
afatto le nubi iafaauo -vedere la Reggia di Venere, 
tntté adorna di pitture trafparenti . * la Dea mi? 
d> fitaa, che nel fuo apparato di niac fia , e corteggiata 
da buon numeri, di Amorini fi Wtmmfi tofio muerfo 
Enea. Tal no fi ria>%a , e tenere dopo breve meto- 
■iioft pnfonié cut parla ad Enea . 

SCENA 
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SCENA XII. 
/ fuddttti , Vtntn , e quindi Lavinia , ed Br/fnda 
cen numire/ò atc*m%agnamtnto ài Davu 
Lutmt , e Citvalìtrt Trojani . 
fi*. D Iconofeimi , o Figlio, e della Madre 
*•* Adora il cenno. Incrudelir fili vinto 
Lode non è Baiti acc[uÌ!hr la Spola, 
Viva il Riva!. Con el'ecrando ecceffo 
Chi '1 parto violò là Tuli' arena 
Pagò del fallo Tuo la giuda pena . 
In te, Principe, ancora ( a Turno. 
Celli l'odio, e Io fdegno, e ti confoli 
D'ogni perdita Erfinda . Ella t'adora , 
Degna è di te . Per lei tei chiedo . Ah ceda 
II tuo core olttnaro , e Turno amico 
Di Latino, qualpria, tornar fi veda. 
Tur- A che m'aftringi ! Ad un mortai non cedo, 
Cedo al Ciel, cedo a un Nume. Io più, 

non ferbo 
Sn Lavinia alcun dritto; 
Sarà mia Spofa Erftnda: ogni tua brama 
Ecco adempita . 
Eh- Oh Madre/ 
hat. Ah dove fono 

Le Principeffe 1 
En. Eccole entrambe, 
Lav. Al tuo 

Sereno afpetto .... 
Mrf. A' piedi tuoi .... ( Lavinia , ti Erfinda 
ntiC ttfare fi prsflrano , * tofa al di 
Vmert fi rialzino . 
Vai. Sorgete; 

E tu, Erfinda , ricevi 
Oggi in Turno Io Spofo 
Promeflb a te: de'Rutoli fui nona 
Di tue fperanze il premio 
Seco vanne a goder. Tu, Principeflà, 
■A Lavinia . 

Porgi 
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Ut Enea nel Lati» . 

P6r«i ad Enea la dd?.rs E" tempo alfine, 
Che lì compia il gran nodo ,onde ufeir deve 
Quel popolo d'Eroi chiaro, immortale, 
Al cui felice impero 
Piegherà la cervice i! Mondo inrero . 
Autpice in terra io ftefia 
Ecco ne fon.'Cisì compita or l'opra, 
Per cut fra voi folto mentirò velo 
Rcfìai fìnor, lieta ritorno al Cielo. 

CORO. 

Al Ciel ritorna, o bella 
Madre d'Amor potente, 
Ma da quel Ciel fbvente 
A noi ti volgi ancor . 

Balla tua chiara ftelia 
Sarai conforto, e guida 
Di chi lì gloria , e rida 
Solo nel tuo favoi . 

Nei tempo che Ci canti il Cor» tenere fi ritira 
e Yitìraùfi pure dopo tei tutti gli èttari, ft ferma 
l'ultimo Balte dalle Dame Latine, « dai Cavalieri 
Tremiti -venuti al Jeguito delle due Vrmcifejfe , e 
dagh Amorini, the accompagnavano la Dia .dande fi 
coii ad intendere V unione dei due Popoli , e peuendtfi 
fot allo Spettacolo , 



FINE DEL DRAMMA. 
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ARGOMENTO. 



Affava fcambìcvole y benché fegreta t 
corri /pendenza d'amore tra la bilia 
Anagilda t e Ramiro Cavaliere di o>_ 
time qualità , ma fojpettofo eflremamente , 
quando Con/alto ài tei fratello, non an- 
cora da Ramiro conofeiuto ritorno da un 
lungo viaggio alla patria. La famigliari' 
tà, con cui trattava Con/alvo colla Sorella^ 
offetvata da Ramiro , che più non praticava 
Caiì liberamente in tafa dell 3 amata, come 
l>rima , gli empiè l'animo di fof petti a Jegno 
di fargli credere Anagilda infedele . Tanto 
fu il dì/petto pereto concepita, che abbando- 
no fenza indugio amila Città , ri/oiuto di 
andare lungi dal commercio degli uomini * 
compiangere il j'uo defiino . capitato ad 

una detiZ'ofìjJìnia Pilla fiutata in vicinanza 
del mare, ed aSfartmente ad un Sigro't 
chiamata Alfonfo, che dopc varie cariche foli e- 
nute alla Coite fi era colà ritirato coW unica 
f\gl:a Elvira, dove s'impiegava in tfirci- 
tare vcrfi chiunque di là peffava la fua 
liberalità , tante furono le infianzt fattegli, t 
eh* fì trovò corretto a quivi fermar ft , celando' 
però ii vero fuo nome, e facendoli chiamare 
Garz-a, La fubit* partenza di Ramiro* ave- 
va intanto gettata in una firana inquietu- 
dine la p^era Anagilda . Accadde nel tem- 
po fleffo , che il Padre le propoje di mari~ 
tarla , a che effendafi ella moftrata. avverfa, 
egli giunfe per lo fregna 'a minacciarla . Il 
timore dette minacele unito al defiderio dì 
C z andare 
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andare in trascta dell'Amante, la fece rifai- 
vere di lafciare la cafa paterna , e comuni- 
cato il juo difegno m Con/alvo , the fare 
di/approvava te nozze propone , fece lo in. 
duffe a fuggire . Salirono pertanto [apra di 
un vafcello con quanto ebbero di più preziofo; 
ma dejlatafi indi a poco una fiera tempefta, 
e andato in pezzi il va/cello , rima/ero i mi- 
feri fuggitivi preda dell'onde, che final- 
mente gli gettarono fulla {piaggia vicina 
alia V.lla di Aifonfo . Da fttejti , e dalla 
figlia Elvira fatti portar femivivi alla vi' 
Cina abitazione vi ricevettero ogni forta di 
ajfijlenza • e di conforto ; ed Anagilda nar- 
rando a* /mot benefattori le f*e vicende, gli 
frce pofcia rimanere di maraviglia non me- 
no , che di tenera compajfione ripieni . 

V arrivo di Ramir» , ti quale nel tempo 
del naufragio di Anagilda ft trovava alla 
caccia , e non ne ritorna , che nel giorno della 
ftfia del Monarca delle Spagne /olita celr- 
brarft da Aifonfo; Pimpexfato di lui in- 
contro con Anagtlda, eia loro riconcilia- 
zione formano t' azione , che fi rapprefenta. 

i < y 

PERSONAGGI. 

ALFONSO ladre di Elvira- 
RAMIRO Amante di Anagilda. 
ANAGILDA Amante di Ramilo. 
ELVIRA Figlia di Aifonfo. 
CONSALVO Fratello di Anagilda. 

Seguito di Cacciatoli con Ramiro. 

L* IN* 
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L'I INCONTRO FELICE 

SCENA I. 
Taffeggìo araeniffimo vicino a'giardini di Alfonfe 
con veduta di Maieda una pane, c di fertile 
Campagna intentata da qualche 
Collinetta dall' alt». 

Elv ira , td jiitagild* ■ 

Elv. QON lagriraefi invero, 

O Anagilda, I tuoi «fi. Ami , ed ottieni 
Dolce corrifpondenza : il tuo diletto 
Poi t'invola un fofperto, e più. novella 
Di lui non odi: ad abbonite nozze 
Ti chiama il Padre, tu refifti : irato 
Ei ti minaccia, ed a celata fuga, 
Non curando i perigli 
Del vafto mar, col tuo german t' appigli. 
Dal patrio lido il vento 
Ti parte *ì, ma la fortuna infida 
Già non ti lafeia, e a naufragar ti guida. 
Legno, e «fori all'orbe l'ondai un tempo 
Set di lei gioco ; alfin fu quefta riva 
Senz'aita ti trovi, e femiviva. 
Ah chi negar può il pianto 
A'mah tuoi. 9 Pur confolarti ancora 
Devi al mirar, che non ti fu rapita 
La ricchezza maggior . 

.An. Qual è ( 

Elv. La vita . 

*An. Ah fe non fotte un dono 

C i Della 
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Della voftra pietà, direi, che meglio 
FotTe per chi fol vive 
In continui martiri 
Fra quell'onde lafciarla. 

Blf. Eh tu delizi . 

Un mal certo è la morte , 

E finche fiamo in vita 

Può d" afpetto cangiar Tempre la fotte. 

Chi fa che dopo aver mirata i» lutto 

Ter lei la tua felicità rivolta, 

Non ritorni felice un'alt» volta? 

*4>i. Io dal mio ben di vi fa, 
E in odio a lui ì 

Elv. Può quciìa forte iftefia 

E «unirti al tuo bene , e non è vero , 
Ch' ci i' aliborrifca; il concepito ("degno 
A lui delti» la gelosia nel core , 
Ed è la gelosia figlia d'Amore . 

\An. Ah quetVamor fu la fatai forgente 

De" miei difaflri . Io farei lieta aderto , 
Se al traditor nel fen non dava ingreflo. 

Elv. E chi mai può vantarli 

DÌ reiiftere a lui- Siam frali, e balta, 
Che un amabile oggetto ei ci prefenti , 
Perche in breve iìam vinte . In quelle dolci 
BJfpettofe premure, in quegli accenti. 
Che partono dal cor. qual non a'afeonde 
Soave incanto? Ah, che ad Amor contralto 
Far lì potefie un giorno anch' io penfai , 
Ma fui femplice allora , e m' Ingannai ; 

^iu. Oh Dio! favelli in guifa, 

Che già mi femori amante. Ah , fe tal fei, 
Ti rendano più cauta i mali miei. 

Elv. Perchè ne incolpi Amor, quando la rea 
Sol n'è la fotte? 

*4h. Io mi ritrovo in fonimi 

Dì fventure in un mar , e pia d'ufeirne 
Lufingarmi non deggio . 

Elv. Oh quello poi 

Sarebbe il peggio . Un mifero la fpeme 
Perder 
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tetiei non deve mai . 
An. Ma qua! fi uova 

Utile in lei; 
Stv. E il dimeni che giova i 

SCENA II. 
" CmfaL-vo , r ditte, 
€en. /"JErnaana , Amica . 
>An. ^ A noi che rechi ì 
€u«. Alfonfo 

D' ambe ricerca . 
*4n. La cagion i T 
Con. M" è ignota . 

Elv. Dunque al Padre fi vada . Un alt» iti partirt- 
ela, Elvira , afperta . 

La mattutina smetta , 

Che in qaefta parie a refpirar venite 

E' noto a luì , Se d' uopo 

Avrà di voi, qui ne verri. 
Z/i>. No , deve 

Moftrarfi almen la figlia 

Sollecita di pio.. Con Anagilda 

Reliar m puoi: d'uopo di me ioltanto 

Ha forfè il genitor . 
Ceti. Ma fai frattanto 

Qual io rcfto , fe parti ì Io , che non «oro 

Dolce mai quel momento , 

Che non fono con tei 
%lv. Parmi, che meco 

Ora fcherzi Confalvo. 

Che ne dici , Ari agi Ida ì 
Con. Ah delle belle 

Quefta è l'ufanza Al vero 

Sempre fede fi nega , e mente, o fcherza 

Quando favella un atnator lincerò. 

Perchè non dir piuttòfto, 

Ch; quanto vago, e lufinghìeto il volto, 

Tanto vi fe' natura a noi tiranna 

Infenfibile il coi ? 
Sf« > [ Come s' inganna I ] Non 
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Non è ver d'amor rubelle 
Tan'o poi non f«n le belle : 
Hanno un'alma, ed hanno un cor» 
Tutto pieno di pietà. 
Ma fan fingere cortami 
Or freddetza, ed or rigore 
Per frenar de' folli amanti 
La foverchia libertà . . ( (ww. 

SCENA III. * 
Utagilda , C*nfjtva , indi Mfonf» . 
yé». CD e vero, e lo credo! Ha le fvrnrure 
obbliaie Confalvo 

A fegno tal, che già d'amor fofpira? 
Con. Sì, ma tu vedi come 

Accolga i miei fofpir la fredda Elvira. 

Un più felice amante ■ 

Torfe n'occupa il cor», equel Gante.». 
U». Gdofo ancor i 
Con. Non fo . . temo... ah fia vano 

Il mio timor . 
Uh Povero mio germano ! 
tAlf. Areici, e fin a quando 

la pianti ho da vedervi! Affai finora 
,Del deftin vi lagnane; 

Ah dite luogo alla ragione ancora. 

Qualche freno agli affanni 

Pongali alfin : ne vi lì legga in front» 

Alcuno di dolor fegno funefto 

Almeno in quefto di 

j Qua-L giorno è quefto! 
Mf. Qual giorno ! E può queft'imc 

Cai refpira ignorarlo! Il comun gaudio 

Non vi rammenta forfè . 

Che facto è quefto dì del Pi» , del Giudo, 

Magnanimo FERNANDO al Nome Augufto i 
M. E' ver, e mentre il Cielo 

Telici ne ferbo , fu quefto ancora 

Giorno 
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Giorno lieto pei noi . Tra fpeffi viva 

Dolce fu allora il replicar quel Nome , 

Ch' è de' fidi foggeiii 

La delizia, e l'amor., del gran Monarca 

Gli airi pregi cfaJm; fra le lue lodi 

Dell' Augutta Conforre 

Rammvniar le virtù, dir quale annodi 

Con ftupor de' mortali 

Perfetto Amor queir Alme , e ad ambo 
intanto 

E d' anni , t di venture 

Lunga ferie augurar: ma che! Ne' mali , 

Onde pale. a il deftia ne volle opprcui , 

Altro fenfo rimati* 

A noi non è , che quel de' mali idilli ■ 
\Alf. Ah fi emendi 1' error Alceo or farete 

De' giuochi a parte, che ad onor del notìro 

Padre comun, dei mio 

Bcncfaiter per me lì fanno . A lui 

Deggio le mie fortune , ed è fuo dono 

Quella perfin dolce quiete, in cui 

Felice più che mai lento che fono. 
Ci». Sì , sì , farebbe un fallo 

Sì bel dì funeftar: io tutto obblio: 

So , che 1' efempio mio 

Seguirà la Germana : 

Che s'afpetta, o Signori Già preceduti 

N'ha la tua Figlia. 
u4lf. Andiam ; fotfe chr pria 

Del profilino meriggio 

Giungerà ancor , . . 
Cm. Chi giungerà; 
wtif. Garzia . 
Con. [ Il mio rivai . ] 
Uif- in quello di promife 

Dalla caccia tornai . 
Can. Sarebbe forfè 

Un di color, che a quelle piante appieiìe 

Vedi moveie il palle; 
Alf- E' deflo, è dclTo.- 

Ci Lo 



Si VjiKmtr» 
Lo ravvilo a'Compagni. Incontro a lui 
Se m'affretta il desto di rivederlo, 
Non vi rechi ftupore s , • 
L'amo qua! ama un fillio un genitore . 
t - fa ad incontrare Ramiro . 

Con. [ fiuanlo invidio Garzi» !] Dal tuo letargo 
Sorgi alfine , Anagilda . 

iA.it, Oh Dio ! Germano , 

B:n lo vorrei, ma lo proccuro invano. 

SCENA IV, 

Ramiro (oh ftguito di Cacciatori, Wfanjo, e detti, 

Kam fioraci Del mio ritorno [ad Mfonfo 
dai fondo della Scena. 
Tu dubitar ì Forfè non fai , che a farmi 
Scordare il mio dover non fon ballanti 
Di qualunque piacer rutti gì' incanti ì 
Mi fai torio, o Signor . Ma che Itraniero 
Colà d'Elvira in compagnia rimiro/ 

Jtlf. Non è Elvira. 

Ram. Chi fi»? ... Stelle! 

Si avanza , e rìconofce ^Anagilda . 

jln Ramiro. (Si muove per abbracciar Ramir». 

Ram. Non t'apprettar. 

Si tira fdegnofamtnte indietro. 

Un Perchè? ( tome (epra. 

Ram Scortati. { ha rtfpinge . 

Un- Oh Dio ! 

*4lf. Anagilda ... Garzia . .. 

Un Eh Garzia più non dirlo: è l'idol mio. 

Mf Meco dunque menrifti? ( A Ramiro., 

Ram- E' vero , il nome 

Teco mentii; me ne punifee il Cielo 

Abbaftania però con ricondurmi 

C-Jtìei fugli occhi in querco punto. Addìo. 

\4lf Ferma . 

Un Afcolta. 

e™ O/e vai! 

Ram, Di <Ju=fto loco 

Ltflgi 
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Felice. <, 
Lungi per Tempre . Io rimaner non rollio 
Do»' è quel mollio . 
\àb. Ah non Con io ... . 
Ram. Tu fei 

Un' empia , un' infede! : lafciami , e taci. 
.Ah. Ma non vedi! ... 
Ram. Ah volerle il Ciel , che tanto 

Io non vedetti! Or qui prefenre almeno 
Te non vedrei col mio rivale accanto. 
Guardando bìtcaminte ConUl-w . 

Con, Ma fei pur folle 

Ram. Ancora ( Con tmfeortn . 

Deridermi fi vuol! Sai, che fon laffo 
Poi di foffiir; Che fe m' irriti . . Ah iafeia, 
Signor, ch'io m'allontani ■ {adMfanìo. 
Mf. Io fon di fallo. 
Un. Me infelice ! Un momento 

Senti , Ramiro, fol . 
Ram. Va, non ti fearo . 

Non afcolto quel labbro mendace: 
Taci, ingrata, deh lafciami in pace: 
Son tradito, ti baili così . 
Vanne, infida, risparmia quel pianto: 
Chi farebbe mai femplice tanto 
Per fidarli di chi lo tradì! ( ftrtu 

SCENA V. 
Unagiida , Ulfon\o , t Confavo. 
Un. fRudcl, ti feguirò... Mifeta, e dove ? 

Se da me già difparve . Al dolor mio 
Ottetto ancora mancava, o fìelle ingrate; 
Ulf- CeiTa, o belU infelice, 

D'affligerri di più Quel fiero cote 
Più manfuetoin breve 
Sarà, non dubitar. lituo frattanto 
Tenfa a calmar , e di Ramiro a noi 
Tutta lafcia la cura. 
U». Ah vi fov venga. 

Ch'io non ho pace , «m'abbandono a voi, 
C t Tutte 
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Tutte dt quello feno 

Le pene, oh Dio! vedete: 
Ah le 1' -ingrato appieno 
Placar non mi fapetc, 
Voi per pi«tà d' inganno 
Togliete almen quel cor. 
Che te a morir d'affanno 
Mi dettino la forte, 
Tanto crudel la morte 
Non mi farebbe alloi . (parti- 

3CENÀ VI. 

Olfetfo , * Capivo. 

WT}U l'afflitta germana 

-*- Segui, Confavo, e di Ramiro in tracci» 

Poi ne «errai* ch'oggi Anagilda il fine 

Vedrà d'ogni Tua pena 

Già mi predice il cor. 
». Lo fpero appena. ( parte. 

S* C E N A VII.. 
Utfmfi. 

PAtli coli chi ancora 
Inefperto non fa cjuat delia forte 
Sten te varie vicende. Io che nel corto 
Di molti luftri apprelì 
A conofcerla appicn . fo che Anagilda 
Sarà pretto felice. Il ùo Ramiro 
Ecco già ritrovò: ne perche il venta 
Sembri contrario ancora. 
Di fvenmfe prefagio è quell'evento. 
Era l'ortor della tempefta 

Al Nocchiero accorto, «faggio 
Batìa fol che veda un raggio 
Di fercno a fctntillar . 
Che vicina fi a la calma 
. Certa fpeme in lui fi della, 
Che rinfranca, e fgonibia l'alma 
Dal timor di nanf's't" ( farti. 
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SCENA Vili, 

Solco dcliziofo , irrigato da alcune fontane, 
che ivi fi vedono naturalmente fcaimiie. 
Indietro lunghi,- e fpaziofi viali ,unodc'qu.aIi 
«terminato dal piofpotto della magnifica Villa 
di Alfonfo. 

Elvira , * tonfai™ . 

~E.lv, CE ben rivolgo in mente 

" Quanto mi narri, e di Ramiro i detti, 

L' innocente cagione 

Farmi in te di Tcoprir de'fuoi Corpetti. 
Co». In citi .. " 

fi/v, D' acerbo fdegno 

Non di', che tecocgli arfe ! E d'un prelente 

Rivai non favellò: Non lo temeva > 

Certo in Alfonfo- 
Ctn. Veramente ignori 

L'uno all'altro eravamo, 

Quando a' tetti patemi io ritornai ; 

E «* io già fofpettai , 

Che la cagion di tue freddezze ci folte, 

Ben potè figurarli anche Ramiro 

Neil' ignoto Con fa Ivo un fuo rivale . 
tlv. Ah l'inganno fatale 

Perche non giunti a dileguare allora.? 

Ma Ramiro fra breve 

Rirroverem, lo fpero , e ad Anagildi 

Lo condonerà . Tu quella parie, io quella 

Ricercherò: tanta nel cor mi delta 

Pietà 1' afflitta amica , 

Che per lei mi par dolce ogni fatica. 
Ce». Deh fc pittofo tanto, 

Elvira, e il tuo bel cor, perchè lì cruda 

Meco ti moflriì. 
Elv. loi 

e«s. Sì, c»gli «echi tuoi 

Sempre più mi difttuggi , c fe li dico, 
Che 
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Che pei te non ho pace. 
Con un forrifo amato 
Mi Tento replicate, 

Che meme il labbro,* che fcherzar mi piace. 

Forfè' pretendeteci , . 

Che reco a vaneggiar fcendclfi anch' io! 
- Eh sì pazza non fon. Senza rivale 

0uel vederti finot, queir efler certo 

Che non f ho a. fdegno , d'amorofo foco 

S' eg]i è ver , eh' io t' accenda, 

Ti dovrebbe barrar . 
€an. Ma quefto è poco j 

Ne contento pub ditti 

Un ardente amator , fe le fue fiamme 

Corrifpoft/e non vede , e fe non ode 

Dal caro ben., quando d'amor fi lagna, 

RifporìdciG talor con unfofpito. 
£tv. Batta, fi peni) a ritrovar Ramiro. 
tm. Ctudd, ma dimmi almeno, 

Se t' offende il mio amor . 

No, non m'offende, 

Purché ila qaeft' amore 

Degno d'un generofo, e nobil core. 
tu-%. Vedi quell'onda, , 1 

Ch'efce dal fa fio. .„■ . i . 
Come diicende. 

Limpida al baffo» ì . ;',? 

Non men bella ancor m! accende 
Chiara fiamma il fen pei f« . 
D'onor feconda 
Convien che fia, » . 

Se da re viene 
La fiamma mia, 
Qual.fe vien da pure vene, 
L" onda torbida non è . ( parte . 



SCENA 
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S C E M ( A IX. 
Efoira , ini*» Ramira - 
Eiv. f")H quanto a chi ne pi»ee 

V* Corta il moltrar indifferenza! E pure 
Quella lìolida ufanza 
Siam coftrette oflervar. Ma dove il mio 
Fenfiei trafeorrei Ah che Ramiro ©bblio. 
Dolci affetti del core , 
Tacete almen finché mi chiama altrove 
Amicixia, c pietà. (Evira ni bofea . 
T.ttm. Forefte amate , 

Già mio conforto , or che per me vi fiele 
In oggetto Cangiate 
Sol di fanello orror . no più tra voi 
Non reiterò , Per fol levar l'affanno , 
Per lordarmi a un'indegna, in qualche 
ofeura 

Farre del mondo ignota 
A i; .ipciln mi io vo . Ma dove, oh Dio ! 
Ma qua! fpero trovar follievo ancora, 
Se per lutto mi fegui , 
Se ojnor mi rodi il Ceno, v 
Barbara geicsia , col tuo veleno! t ' 
Ciel, che atroce tormento 
E' quel , clie p'ovoin me ! D'aver mi lembu 
Tutte le furie in cor, tutto 1' inferno; 
Ardo, fudo, ed agghiaccio, 
Fremo, iman io, deliro, 
E quali non fo più s'io lon Ramiro. 
Si, lo fon, ma difpeiato 
Chiedo folo ufeir di vita: 
Deh pietofa a darmi aita 
Vieni, o morte .... 
Che parlo! " * *"\ .• i 

E frattanto impunito ' - ' t / 

Reitera chi m'offende! Ahno, fi vada 
L'oltraggio a vendicar, c prima ancora 
Che a Dite in feno ombra infelice io icenda, 
Sugli 
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Sugli occhi dell'infida 
L'abborrito rivai per me •'uccìda-. 

S'incammina ptr ?artirt. 

SCENA X. 

CanfaitiO , t Romira . 

Co». DtJr ti ririovo, amico: ah lafcia ... 

*■ Tauniofi incontra a Ramiro . 
Ram. Indietro: 

Tuo nemico fon io . Stringi quel blando, 

Difenditi da me. ( fgua ta t md l la ffada. 
Con. Ma guai furore: 
'Ram Vaglio in te , traditore, 

Punirgli oltraggi miei, 
fo». Sei troppo ingiurio, 

Nè qual penfi fon io. 
Ram. Che tardi ancora? 

Vuoi morii da codardo! 
tee. Ah (incita taccia 

Non (offrirei da te, fe non fanelli,. 

Che colpevoli entrambi 

Ctedi Anagiida , e me . 
"Rata. Cheì non io liete, 

Anime fenza fede , anime ingrate i 
Cun Se ia' odi . . ■ . 
Kant Io nulla afeolto . 

Difenditi , o t'uccido. 

Si mette in guardia , e Ctnfat'va torretta 

fette altresì mano alla fpada ; ma tfet te/U 

Etvira , cht fi fraffetu tra Uro, tli trattieni. 

SCENA XI, 
Elvira , «- ititi . 
Eh. , feimate. 

Ram. ^ Elvira ... oh Cicl '. alla vendetta mia 

Petchè togli colui? « 
Elv. Sai qual ei Ca ? 
Iwm.So ch'egli è mio rivai. 
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Slv. Mifert» i apprendi 

A qua! orrido eccedo 

Ti conducev.a il tuo furore infarto: 

D'Anagiltia fedele 

[Arroflìfci, o cruJel] quegli è germane*. 
X.am. Quegli ì 

Con- Sì , fon Confalvo . Oh te lapcffi 
Quanto di te cercando 
renato abbiami 

Ram. Ne m' ingannate ì 

Elv. Invano 

Dubiti ancor . 

Rans. In quello punto , ahi ! quale 

Folco velo fi toglie agli occhi miei .• 

Dunque è ingiufto il fofpetto. 

Che mi nacque nel feni All'amor mio 

Dunque è fida Anagilda , e il reo fon io s 

Ah dov' è la mia bella? Amici, tolto 

Conducetemi a lei. D:l fuo perdono 

Degni, lo fo, gli eccelli miai non .fono; 

Ma pentito a' Tuoi piedi 

Mi vegga anche una volta , e poi lì mora. 

bt atto di punir* . 

SCENA XII. 
Anagilda ,i ditti . 

Un. AH Ramiro ctudel, mi fuggi ancorai 
*» ( Ntll-ufurt. 

Ram. Oh Dio! palefe troppo [Si rivolge indietro. 
M'e l'innocenta tua. Quella tu fei, 
Che odiarmi adotto , e che fuggir mi dei ■ 

jtn. Dunque ... 

Elv. Sì , cara amica , 

Manfueto, ed umil per noflra cura 
L' indomito Ramiro aliin tu vedi . 

^.Germano, Elvira, ah quanto 

Oggi vi debbo! Ah qui preferite Alfonfo 
Perchè non èì Deh v'affrettate entrambi, 
tìonducetelo a noi ' la fra piefenaa 

Ren- 
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Rendei compito il mio piacer può folo . 
Con. Vado 

tin. Con lui ritornerò di volo. 

Partsna Colt fatte, td Elvira. 

SCENA X 1 1 L 
vénagilda , e K .unirò . 

\A<t- A/f^O ben, l'è ver, che il primo 

iVL Amor mi rendi , perchè taci , e fiifc 
Tieni le luci al fuoioi 

Kam Ah più quel volto 

Non è d;gno mirar chi fu capace 

Di crederti inf:d<! . Per un folpetto 

Come ù lungo affetto- 1 ' 

Ho potuta obbliart' Nel tuo germano 

Qital cecirà mi fece 

Figurare un rivai? Si, cara , è tempo 

Che tu Io fappìa a! fin . Confaivo ignoto, 

Confalvo da te accolto 

Die moto alle mie furie . 

*4n. Ah quefto errore 
Quanto mi coita ! 

Rata. II io pur troppo, e quindi 

5' accrefee il mioroflor. Tutta or comprendo 
L'enormità del fallo, e'1 mio caftigo , 
Bella Anagilds , a' piedi tuoi ne attendo . 

- • y inginocchia . 
D'un barbaro, d'un vile 
Nò non aver pietà: di vita indegno 
Mi rei* il mio furor. Eccoti il ferro, 
Eccoti il petto ancor: vibra , fenici ; 
O fé per man ti bella 
Troppo dolce il morir forfè tu credi, 
Xa mia pena a me fteflb 
Ordina, itripon . 

Ai. Fra quefte 

Braccia l'ajrrai. Sorgi, e d'eterno obbHo 
II piffero fi fparga. ■ * •■ 

■&*m, Anima be[la, - *'■" ■ 

Ojial 
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Qual guiderdone a te donai potV io , 
Se rendi a chi t' offefe 
Così bella mercede ! 
Ah. Non dubitar irai più della mia fede. , 
Prendi del mio perdono 

In queft' aro pie fio un pegno, 
Ma in avvenire impara 
A non temer di me. 
Rum. Di così bel perdono 

Saprò moftrartri degno: 
Nè piùgelofo, ocara, 
Tu mi vedrai di te . 
A dut Contenti in dolce a Setto 
. Faflar felici i dì 
Ah. Senza verun fofpetto, 

Rara. Senza timor così, 

A dm Che amabile diletto, 
Che bel piacer fari' 

, SCENA. XIV- 

Elvira , « détti , poi AtyeHfe tua Confai™ , 
e jiguiio . 

B/f.nnUrto, amica diletta, 

Seconda le tue brame. A quella volta 
Già s' avviava il padre , e ai. fa ulto avvifo 
Oh di qual gioja ei sfavillò nel vifo ! 

Alt. Cara Elvira, dov'è! 

Elv. Miralo , ei viene. 

Utf-QtmiX* al pietefo Ciel, la mia fperanasa 
Non mi delufe; e qui ritorno, amici, 
Più lieti a rivedervi,, e più felici. 
Oh come godo , che di tanti affanni 
Siate giunti una volta 
Al defiato fin i Pur lì raddoppia 
II mio contento all' otJervar , che appunto 
D'affliggervi la forte 
Oggi cefsò . Forfè inoltrar pretende 
Quanto rifpeiti un sì bel dì , eh' è facro 
' A chi fra noi le veci f 
Efeicit* 
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• t V Incontri 

Efercìta de' Numi , e lor lì rende 

Soimglievol così. Di lei l'efcmpio 
Seguali , amici : i lieti 
Giucchi venite a celebrare , i voti 
A rinnovar , perchè ne Terbi il Ciclo 
Chi tanti Regni, e tanti 
Rende beati. A voi, felici- amanti , 
Oltre il dover di Sudditi fedeli , 
Altra ragion la impon.Se quello il giorno 
Non era , in cui di FERDINANDO il Nome 
Dall' Iberia lì onora , 
Lieti (ehi fa ì) non eravate ancora . 
Rai». Che più dunque fi tarda i Ole tu vuoi , 
Signor, ne guida; io fono 
Pronto a feguirti . 
vIh. Ed io 

Seguirò l'idol olio. Quanto mai dolce 
Il ridirgli, or farà quel , che (offerii 
Per amor fuo! 
Ztìf.Wo, bella ; oggi nemmeno 

Rammentarlo ti lice . Il dì prefente 
fra lieti cori , e fra le danze, e i fuoni 
Alla gioia , al piacer tutto lì doni. 
Tatti- Ecco le fue vicende 

""' ■ Cangiò la Dea fallace: 
^*.R.i».ni Ecco da lei lì rende 
La fofpirari pace , 
Che al noftro cor rapì 
Tutti . Che la fortuna ancora , 

O Gran Monarca ibero, 
Q_uefto bel giorno adora , 
Che del ruo Nome altero 
Splende fra gli altri dì . 



FINE DELLA SERENATA. 
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J_ fi« fa fumo fa ìmprefa contro Gerione, 
dà motivo al ftguente Drammatica 
Componimento, Racconta Diodato Sicilia- 
no , che dopo la cojiut m^rte conquistò Ercole 
tutti qut'Paefi , foggiandone i piccoli So- 
vrani , che -vi deminavano , uno de' quali , 
riguardevole per la fua pietà , e giufiizìa, 
lo ricevette amichevolmente 1 1 gif rtfe grandi 
onori. Non ritrovando/! preffo il citato Sta 
rito né il nome di quel Principe , ni gli 
Stati, né* quali d8mintva.fi può libera, 
mente fingere , che poffedeffe il paefe , dove 
fu pofeia fondata Lisbona , e che ivi fuc- 
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P E R S O N A G G I. 



NE ARCO , Re del Paefe. 
BER.OE , di lui Sorella , Amante di Scittlce . 
LINCESTE, altra Sorella di Kcaico. 
3CITALCE t Principe amico dì Hearco , «d 

Amante di Beroe . 
ERCOLE . 

COMPARSE. 

Di Mobili Cacciatori . 

Di Cortigiani con Neaico . 

Di Segnaci d' Ercole ■ 
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ERCOLE SUL TAGO. 

Valla Campagna alle live del fiume Tago con 
magnifico Padiglione desinato al ricevimen- 
to d' Ercole . Altre minori tende qui e là 
difpofte per ufo della Corte , e per allog- 
giarvi i ieguaci dell' attefo Eroe. Di là dal 
fiume veduta di amene , e deliziofe Colline 
lpaifc dì bofehetti, e di pattorali capanne • 

Linci fit in abito di CACciatrice etn fegme 
di nobili Cacciai fri , t Birci . 
Li». A Pdio . 

ter. Sentì, o Germana. 

liti. Afi che dall' onde 

Già riede il 'Sol, e quella appunto è l'ora 
Per la caccia miglior. Se pia m'airciti, 
Con gli altri giorni ancora 
Quello lì perderà . Sai pur che pretto 
Al cocente meriggio alla campagna 
TerigHofo è Io Hai . Perchè m' involi 
Dunque un tempo sì caro , in cui più frefche 
Spirano l'aure, e ancor gli eitivi ardori 
Temano dell' Alba i rugiadofi umori? . 

Str. Ma fai tu, che a momenti 

Giungerà il Re? Se te ritrova aliente , 
Che mai dirà; Quando ciafeuno a gara 
Quivi l'aduna, ad altro intefa il palio 
Volgi altrove tu fola? E fc frattanto 
L'attefo Eroe venìflc a noi; 

li». Sì predo 

QuefV Eroe non verrà. Credimi) a tempo 
D BLiter- 
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Ritornerò: non men degli altri anch' io 

Bramo Alcide veder. Deh fe tu m'ami, 

La (eia, co' io Tega* il mio piacer . 
Btr. Di qiiefto 

Ben potrefti privarti , * non lifciaimi 

Sola così 
Lira. Non Tarai fola : avrai , 

Oltre al p,eal Germano, 

Teco Sciralcc, e con Scitalce al fianco 

tei te [ne fon ilcuta ] 

La lontananza mia farà men dui*. 
Bit Ah che folo è perfetto 

Alloca il mio diletto , 

Quando meco tu tei ! 
£». Germana . ognuno 

lin dal punto che nafte 

Fona feco il fuo genio, e a qneftó invano 

Poi fi contrafta . Un' osiofa vita ^ 

Giova al tuo cor , ne credi , 

Ch'altro piacer fi dia , che paflàr l'ore 

Col caro amante a vaneggiar d'amore » 

Sdegno i molli coftumi 

D'altro Nume io feguace, 

E tra le iclve ad altre prede intenta 

Vò dalle fiere a difturhar la pace. 

Ah fi faccia una volta 

Qualche accordo fra noi . Più non fi 
renda 

L'una incommoda all' altra: il genio ùxo 
Seguiti pur di noi ciafeuna, e s'io 
Tollero il tuo, tu non opponi al mio . 
DÌ quel , che ti piace, 
Privarti non foglio , 
Ma chiedo, ma voglio, 
Che libera e in pace 
Di quel, che mi piace, 
Mi lafci goder. 
> Amor non fi chiama 

L* incommodo affetto , 
Che «crea , che brama , 
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Che il proprio diletto 
A un core, che l'ami, 
Sol debba piacer. 
farti cui fauna de Cua.uwi , * rmam Bere*, 

Ber. Quel viver faticelo, 

Quel trattari" arco, e quel recar la morte 

Alle belve feroci 

Non fa per noi Men perigWofè impiefe 

Bfler deano le nodi e; a noi l'erbato 

Con vezzi, e con lufir.ghc 

Dell' uom iuperbo è il conquiflar gli affetti. 

Quelle le prtde fono 

Degne di noi Può f«ddÌsfatto allora 

Chiamaiii il noftto faflo, ■ i 

Quando pel noftio volto un cor Colpita, 

E Itolta è ben chi ad altra lode afpira. 

t'editi in jittflo mimrt -vtnir gii f*t fiumt una nay» 
nccamtau adornai* , dalla ^alt fitndi a urrà 
Ntarco con van «V fitti Cortigiani . 

Nror. Principerà . 

Ber, Signor. 

Hiar. La tua compagna 
Perchè teco non è! 

gir. Quindi poc' anzi 
Ver la felva n'andò. 

Mar. Gran che! Da lei 

Ottener non li può, che un giorno falò 
Rcfti tranquilla , e che raffreni alquanto 
Quell'ardore inquieto. 

gtr Ah non ("degnarti 

Sece,ogcrman Sai qual racchiude in petto 
D'ogni pigra dimora 
Spinto intollerante; i lei nojofo 
Parve l' indugio, e al foliro trafittilo 
Sollecita t'invia} ma pretto ancora 
Vedrai, Signor, che tornerà. 

Ktar. Ma intanto 

Giunger potrebbe a noi diGiove il Figlio, 
fi fe gìunecffcor eh' ella è lungi , oh quanto 
Da Mi 
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Mi fembrena minore 

L'omaggio, che preparo al fuo valore I 
Bir, Dunque sì pretto it geneiofo Alcide - 

A noi verrà. 1 
Nftir. Sì , già s'apprefla, e quefta 

E' la cagion, che a voi mi guida. 
Str. Ah dunque 

Si ricerchi Lineette . 
Heur- Affetta, io fteflb 

Parò, che a noi l'affretti 

Opportuno un meflaygio Al grande ia- 

conrro 
L'alma intanto prepara; 
Delia germana tua fa eh' io ti trovi 
Mcn tiafcurata, e lenta; 
lenfa chi viene , e il tuo dover rammenta. 
Se fpirar potetti almeno 
Ai tuo feno i fenlì miei, 
L'alma accenderti faprei 
Di rifpetto, e di pietà. 
Non è picciolo l'onore, 

Ch'oggi a noi comparte il Cielo, 
Ala d'un bine affai maggiore 
Sol prefagio a noi farà . 
Parti col fu» fluito, rimanendo Bersi, indi 
figravvttnt Stilala affannato . 

Str. Ben me lo dilfe il cor. Ma qui nemmeno 
L' adorato Scitaice 
Si vede compatir . Di tale indugio 
Qual elfer può mai la cagione ( . ... Ab 

foife 

Ma no, troppo fon io 

Facile a tormentarmi. Eccolo; ei viene 

A calmare i miei dubbi, c le mie pene. 

Scìt Frincipclfa . 

Ber. T-cn mio . 

Seti. Dov'è LincefteJ 

Ber. A che ne chiedi ì 

Sfit. Oh DÌO : 

P. il poti di 
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J.ifpondi per pietà . 

Ber. Per le torcile 

Forfè in riaccia di belve oia t'aggira. 

Sài. Miferal 

Bit. Tu fofpiri f 

Seit- in quello lino 

De' miei fofpiri ah la cagion rimira. 

Mefir* ut W* macchiato di (angui. 

Ber. Santi Numi del Cicl ! Di quefto irta, 
- Quando da me poc'anzi 
La germana partì , la chioma avvolta- 
Ma qual l'angue è mai quello! Ah parla. 

Seit. Afcolca . 

Mentre Coletto ad efplorar io vado, 
Se Alcide appar, dalla vicina felva 
Mifto a grida interrotte odo un confilo . 
Strepito di ftromemì . Attento porgo 
L'orecchio allor , ed il latrar de' cani 
Distinguo appicn . Della R.cal germana 
li feroce coltume 

Tolto in mente mi vien • S' ella- dettato 
Abbia il tumulto io la per voglio , e d'onde 
Tartito è il fuon : colà m' avanzo . Ah flato 
Folli cicco in quel punto! Appena inoltro 
Nella felva i miei patii , ed ecco innanzi 
D' immonda polve , e d' atro fangueafperfo 
Quello velo mi vedo. Io lo raccolgo 
Con man tremante, e mille 
Peniìcr funefti aduno in mente . Voglio 
Spinger più avanti il pie ; mad' un profondo 
Improvvifo filenzio 
Si riempie la felva. Io più non fento, 
Che il mover delle frondi , e più non veggo. 
Che oggetti di reirore, e di fpavento . 
ter. Ah non fperai , Scitalce , 

Che si itera tragedia un dì sì lieto 
Dovefle partorir . Ecco il bel frutto , 
Mia germana infelice, 
D'un imprudente ardir. Miferali Numi 
Forfè irritar contro di te po«o 

D | V 
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i.' intolleranza tua , Ma fé nemici 
Tanto lì furo, ah non fia. ver , eh' io voglia 
Viver fenza di te . 1 
S'.it- Beroe , che dici ì ' 

Efler vano potrebbe * 
Forfè ancora il timot. 
Str. E ben fi vada 

Meglio il vero a cercai- Bitinta , O viva 
La germana fi trovi , e feco allor» 
O fi refpiri , o di doloi fi mora , 
Sofpender le mie pene, 
Sperare ancor vorrei > 
Ha il fangue nelle ven« 
Tutto gelar mi ferito, 
Ma quanto vedo, oh Dei ! 
Tutto mi fa tremar. 
Di trattenere io tento 
Per un momento il pianto » 
E mi richiama intanto 
Il core a lagrimai- 
farti Seroe , ri fia Scitaict , e pei foprowitM 
Nearc» . 

Scit. Sconfigliato, che ditti ! Or chi fa dove 
Cotte il mio ben? D'un femminft dolore 
Gli eccellivi tiafporti almen fi voli 
Ad impedir. 
Utar. Dove Sei talee. 1 

Scit. Ah Sire 

Hear. Farla , che fu ! 
leit. Fra poco 

Tutto faprai. Lafcia per or ch'io vada 
Dove mi chiama un reo deftin tiranno ■ 
Vear. Ma perchè il gran fretta, e tanto affanno 3 
&it. Per pietà non ricercarmi 

La cagion del dolor mio: 
Favellando, ah, fol pofs' io 
Aflrettar il tuo martir. 
Troppo tarda non è mai 
A fapeifi una fremuta: 

Dì 
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Da penai v'è tempo affai, 
Tempo affai v'è da l'offrii. 
Tarte , i rimani Marce , fri vitm Strot 
di nuovo . 

tStar- Qua! miftero nafconde 

In que' detti Se irai ce ! Ah che pi» troppo 

Di qualche tritio evento 

Comincio a dubitai ■ Fuor di fe fteitb 

Tiovo l'amico, e Ceco 

Beroe non è: lungi è Lineette, e ancora 

Non fo nuove di lei . 
Str. Se dì Lineette 

A ricercare il tuo deilr ti porta, 

N" avrai nuove da me . Lineette è morta . 
mar. Morta è Lineette l 
Str. E* vano 

11 dubitarne . Io del Tuo fangue intrifo 

[E Sci talee il recò ] vidi il Tuo velo. 

Di quel!' efangue ipoglia in traccia io ftcflà 

Volli pietofa andar, ma non potei: 

Tanto opprefie il dolore i lenii miei 
Igtar Troppo giufto è il tuo duol; ma il dì 
pie ieri te . 

Altro efige da te . Giove a noi manda 
Un illuttre fuo Figlio , e in volto afflitto 
L'accoglierlo per noi fa ria delitto. 
Alla novella aurora 

Serba meco quel pianto, ed oggi almeno 
Raffrena il duol . 
Str. Ch' io lo raffreni ? E come ì 
Se colla mia germana 
Tutto perdei, fe di lei priva un'ombra 
Più non fpeio di bene? Ah no, pìuttoAo 
S'accrefca tanto il mio dolor , che giunga 
Ad uccidermi alfin . Sebben, che dico ì 
Forfè che il Ciclo amico, 
Se dì duolo morir non è permeilo, 
Altra via non m' addita 
£ più breve, e miglior i' nfcir di vita» 
» 4 Ombra 
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Ombra funefta , e pallida, 
Che intorno a me t' aggiri , 
Queft' ultimi fofpiri 
Accogli del mio coi. 
Non mi potrà dividere 
Da te l' ingiofta forte; ■ 
Chiufe le vie di mone 
Pei me non fono ancor. 
Corre impttuofamentt per gettarfi mi fiume, ma 
la trattieni da una pane Nearco,t dall'al- 
tra ScttaUe , che in j**/ punto ritorna tol 
fifuito i/t/Ke. 
Htar. Ferma . 
Scit. Che tenti? 
Ber. Ah, perchè mai, crudeli, 

Impedirmi il morii! 
Scit. Stolta , e non odi 
Di quai viva feftofe 

L' aria echeggia d' intorno? Oflerva , quegli, 
Che anoi i" appieda , e [a gran folla appena 
Del pooolo folìiene , 

Quegli è 1' Eroe biamato, « illeia , e ftlTt 
La Germana Rea! gli viene ai fianco. 
mar. Amici Numi ! 
Ber- Ah che di gioja io manco! 

Preceduto dai Compagni di Lincefle , che can- 
tanti il Curo, -vieni Ercole colla meitfima , 
td è f ti fegutto da uia truppa de'fuoifiguaci. 

Tutto il Cor» . 
Chiaio viva , e chiaro fplenda 
Il tuo nome a pai del Sole, 
& di Giove eccelfa prole, 
O dei Mondo vìncitor. 

Parti del Caio. 
Pei noi forfè ogni contento 
Volto già farebbe in pianto, 
Della riera d' Erimanto 
Se non eia il domatot. 
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Tutto it Cura. 
Chiaro viva, c chiaro fpleuda 
II. tuo nome a par del Sol* , 
O di Giove eccella prole, 
O del mondo vincitor . 

Ere. Principeffa , che penfl i Ond' è che immote 
E rifa al tuoi tieni le luci ■ 

Line. Io pento 

In qual modo potrei grata molìrarmi 

Al prode mio libetator , ma invano . 

Se tu, amato Germano, 

Al mio difetto non foccorti, io Tempre 

Dovrò arrofììrne. Ah tu non fai dì quanto 

Debitrice gli fon . Mifero pafto 

Di fetofo Cinghiale , 

S'ei non gtugneva, io farei gii. Più or- 
rendo 

Moftro non vidi : incontro a lui del pari 
Erano ìnfruttuofe 

Le difefe, e le offe Te . A me la delira 

Già di fangue grondava, e dal tumulto 

M'avea ttatta il dolor: 1" ufato velo 

Tolto. di capo allora 

Fe.nfo adattare alla ferita: all'opra 

Tolto m'accingo; ma di mezzo intanto 

Ai veltri , ai cacciatori 

Efce la fiera belva , e invan feguita 

Ver me s' invia più furibonda . Io gelo 

A tal vifta d'orror. Mi cade il velo 

Tolto di man , già di que' denti atroci 

farmi fentii gli acuti mora, quando 

Ecco giunge improvvifo, 

Le attraverfa il cammini 1' affale Alcide, 

Con un colpo l'atterra, e poi l'uccide. 

Str. Ah quel velo, o Lineette, 
Quanto ne cotta ! 

Ubar. Un sì funefto evento 

Sia neli'obblio fepolto, o fi rammenti 
D 5 Sol 



Digitized by Google 



|. Ercoli 

Sol per gloria d'Alcide . A te, di Giove 
Inclito Germe, alno offerir non poflo , 
Se non ciò, che poflìedo. Il Regno mio, 
Se ri batta , Signor , ricevi in dono 
Ecco il diadema, e tuo (oggetto io fono. 
&C. No, amico-, gli altrui Regni 

Ercole non ufurpa , e ciò, eh ei toghe 
Ai nemici, ai tiranni, ei rende, o dona. 
Snlla Real tua fronte 
Ritorni la corona , io te ne prego . 
Seco la terza parte 
Sia tua dell'ampio Stato. 
Che tolfi a Gerion . Dal voftro cote 
rei mia mercè non chiedo alno cheamore. 
Bramo un tiranno oppreflo, 
Calpelto un fiero orgoglio : 
Ma trionfando io voglio 
Solo eternar me fteflbi 
Ma d'arricchir fui vinto 
Avido il coi non è . 
L'unico frutto e quello* 
Ch'ho de* trionfi miei : 
Dono agli amici il reti», 
Serbo la glori* «me. 

tkar Se alrno gran cjir Paffettoaltroi fol bafla. 
Non bafta a noi . Chi difpreizar può tutto 
Fuorché la gloria, de' mortali il fcsno 
Ha gii varcato, e d'altri onori e degno. 
A te, Nume novello, 
S'ergano l'aie, al variar dell anno 
Di lpettacoli, e giuochi, 
Sia pei fcmpre diftinto 
Quefto gran dì. Meglio co.l »' adempia 
Al dover di Lineette, al dover mio. 

li». Son contenta . 

Stit. Io l' approvo . 

gtr, 11 voglio anch' io . 
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Ìtt4r. Ah così di gloria adorna 
Patterà fra i dì remoti 
Ai tardiflimi nipoti 
Sempre caro un sì bel dì. 
Si dira , ch'oggi a noi venne 
Il più grande degli .Croi, 
Che fui Tago un figlio a noi 
Del gran Giove comparì. 
Ire- Oh qual mercede , oh quale 
Alla voiha pietà, popoli amici, 
Dal Ciel deftìna il mio gran Padre ! Io veda 
Che a fegreto configlio 
Siede col Fato , e mille faufti eventi 
A voi promette oggi a farei dei Piglio. 
Ecco la, dova s'erge 
D' aptici colli una catena , ed altro , 
Che felve incolte, e paftorali alberghi. 
Or non appar, là forgerà fra poco 
Una Città, che di grandezza e gloria 
Coli' altre più famofe 
Contenderà nella futura ifìoria. 
Quefta a novelli Regni 
Leggi darà ; non mancheranno a lei 
D'ogni tempo gli Eroi, gli Erculei Segni 
Non tratterranno alle fue navi il volo, 
Ma patteranno ardite ' 
Nuove tetre a feoprii . Sebben , fra unte 
Felicità l' Anguria 
Serie de'fuoi Monarchi 
La miner non farà, perchè da quella 
Ufcirà poi nella più tarda ctade 
Chi degli filtri Regnanti 
Unirà in fe tutti i bei pregi, e i vanti . 
Quelli avrà fempre al fianco 
Le migliori virtù. Crolli la terra, 
Minacci il Cielo , ci veglierà collante 
Sempre al pubblico ben . Serbato è a lui 
Il rendere felici 

I fuoi popoli appieno, ed elfi oh quanto 
Ameranno l'Autore 

D C »» 
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Di lor felicità! Di quali avranno 
Amotoiì pcnfiei la mente ingombra , 
Quando coli' anno a lot farà ritorno 
Quel giorno, ond' è quello bel giorno un' 
ombra ! 

Ert. Ah fi applauda al di fereno, 
Che dal le no delle ftelle 
La grand' alma feenderà. 

Str. t N*. Quel bel giorno fortunato 

Lin.tScit. QucU'iftame fofpirato 

U» tSm- \ U ** GÌ0VC a n °' P erehè noa dà ? 
Tutti in finn e • ' ■> 
Ah del Ciel cosi gran dono. ' . 

E'feibato ad altra età. 
Quanto mai felici liete , 
Voi , che nafeere vedrete 
Chi regnai tutte fui trono 
Le virtù con fc fati ! 



Une della serenata. 



«•0» 
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SACRA REAL MAESTÀ. 



£^HE nel rinnovarfi la memoria di quel 
faujlifiimo giorno , in cui la Qelefte Bon- 
tà ft e degnata per bene de'Popoli concede- 
re Vostra. Maestà' alla Terra, fi defli 
per celebrarla una nobile emulazione fra le 
due più ragguardevoli Mufe , o per megli» 
dire fra la Storia , e PEroica Poesia , di cui 
fi attribuì loro da/la mi/ìeriofa Antichità 
l* invenzione recar no» deve Jìupor veruno^ 
tanta effende la gloria , con cui V. M. iltu- 
firò fe medefima , che ben può e f una . e 
■ P altra feniirfi con ragione torretta ad af pi- 
rare al preziofo vanto di celebrarne a prefc ■ 
renzale lodi .Che poi a decidere lagran li- 
te , ed a metter d'accordo fu punto cosi deli- 
cato le due illujiri Qontenaitrici lo fiejfo Gioì, 
ve fi muova , egli non è meno ragionevole , 
che giufto, mentre Qolui , che , poeticamente 
parlando , fi vuole fotta un tal nome indica' 
re , non deve meno interejfarfi per la gloria di 
chi fojliene auaggik le fue veci, e fi ne mo- 
flra ptrfettijfimo imitatore . Fra le giulive 
acclamatimi adunque de 1 fuoi amatijfimi Po- 
poli , fra gH *ugurj felicitimi., che da tutti 
gli Ordini dello Stato le fi porgono , e fra i 
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voti /alenai , che nniverfalmente in tal gior- 
no per la di lei confervazione fi fanno, fi 
degni ancora la M. V. gradire una finzione 
bensì di poetica fantafta , ma fondata però 
fui vero; mentre egli è certo , che te vìriua- 
fe , e fublimi , ed eroiche di lei azioni , fie. 
come efìgeranno in ogni tempo l'ammirazione 
da' pojìeri , così riuniranno pur fempre di 
materia fecondiffima alle migliori penne degli 
Storici, e di foggetto degniamo ai più ftc 
ètimi veli de' poetiti ingegni. Fra i quali 
ftbbene fia l'infimo il mio, e quindi forfè 
con minore felicità di quello richiederebbe, 
l'altezza del foggetto , abbia diflefe in queflo 
giorno te ali , confido però tanto nella innata, 
clemenza di V. M, , che ardi/co ptefentar* 
me/e fenza timore , pei fuafifiimo, che più che 
ad altro vorrà aver riguardo alla offequiof* 
intenzione , che mi conduce, ed a quella in-, 
ahcrabiie venerazione, con cuiprofirato appiè 
del Real Trono umilmente mi dichiaro- 

Di V. M. 

Torino addì zs. Aprile 1758. 

Servitore, e Suddito, &c. 



INTERLOCUTORI. 

Coro delle' Mufe . 

CLIO. Inventiice dell» Storia. 

CALLIOPE , Inventiice del Poema Eroico - 

GIOV£ . 

LA 
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DEUe Mufe al bel foggiorno, 
Re del Ciel , té non difcendi , 
11 feren del nuovo giorno 
La contcfa turberà . 
Clio Per me fola il vanto io voglio. 
tali. Darmi legge invan pretendi. 
Clio A quel fatto 
Cali. A quell' orgoglio 
A a. Quello cor non cederà. 

Coro itile Mufe . 
Scendi , o Giove , e tua pre ferma 
Sia di freno a chi contende» 
Tu decidi , e la fentenza 
La gran lite icioglietà. 

GÌ». Olì , quali importune 

Voci fon quefle , onde di Giove al trono 
Torbido afecnde oltre l'ufaio il fuonoi 
L'armonia del Parnafo - -. , 

Chi può turbar^ La rea Discordia 01 forf« 
Anche le Mufe adifunire afpiià! /, 
Perchè di fdegno, e d'ira k 
Le due di voi più Ululili , . \ 
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Veggo in vohoawamparf Pallate , o Dive.- 
Io l'impongo i io v'afcolro : oggi pei voi 
Sarò qua! più vi piace , 
Giudice ietto, o mediato! di pace. 
Clio Sia qua! tu voglia, o Padre , 
Venerabili a ine faran del pari 
I tuoi decieti , i tuoi configlj . 
fiali. Ed io 

Men docile non fon . Gioito tu fei , 
Ne vuoi tornii , lo fpeio , i diitti miei. 
Cagion di nofhe gate 
E' il dì vicin . T'è noto, 
Ch'egli è l'acro al Natale 
Dt! Maggior degli Eroi, che della Gloria 
Mei tempio augurio al vaiiai d' ogni anno 
Ufo è fia noi di «lefatatne il lito . 
Or con torto inaudito , ' -/ 

Del Grand' Etoe le lodi 
Sola cortei di celebrar pretende, 
E '1 maggior de' miei vanti a me contende . 
€io. Che afcolto ! E quella è dunque 

L'alta cagion della contefaì Ah Figlie, 
Io non ctedea, che un Giorno, - 
Ch'i di pace a' Mortali, etfer fra voi 
Di litigio doveffe . I meni Cuoi 
Produca ornai eia {cuna, e fia difciolto 
D'ogni fdegno ilfuo dii, placido il volto. 
Della gran palma afpiii 

A merirarlì il vanto , 

Parli, ma freni intanto 

I moti del fuo cor . 
Odio nelT uomo ancoia 

Que' totbidi delirj , * 

Che il gareggiar talora 

Trasformano in furor. 
Clù Se pei minor foggetto 

Ora fra noi lì contendete, o padre , 

Cederei di buon cuore 

A Calliope Germana il primo onore- 

A fua voglia potrebbe 

Con mentiti ornamenti , Con 
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Con canto lufinghieio 
Accrefcei fama, c inteffer fregi al vero; 
E ammiratrice intanto 
Della Rivai l'arte ingegnofa, il brio. 
L'accorto ftil vorrei lodarne anch' ig. 
Ma giuiloCiel! «.ual uopo 
De' fóccorfi dell' arre 
V'è pel Monarca gccelfo? E* la Tua lode 
La nuda verità: più degno encomio 
Non v' è per luì . Si narri 
La fua Pietà , 1' amor del Giulio , il Senno , 
La Clemenza , il Valor . la non mai fianca 
Beneficenza, i Sudditi difelì, 
I fugati Nemici , 

E le Provincie o conquidine , O dome : 
Quefta è lode, che nafta al Tuo gran nome. 
Di lingua adulatiicc 
Le iperboli faftofe ah troppo indegne 
Son di luce sì pura . Io dunque , io fola, 
Che i magnanimi fatti 
A' poderi tramando, e Tempre ho al fianco 
La Verità compagna il nobil vanto 
Chiedo a ragion . Chi mei contratta ancora, 
Peni! , che allorch' iod" Aleffandro , e Ciro , 
D' Augurio, e Numi, iliuiiri nomi, a cui 
M'andrà par Lo maggior Col quel di CAR.LO, 
Eternava la fama, ella frattanto ' s 
Celebrar non fapea 

Che Achille furibondo, o molle Enea* 
L'alto onor non lìa concedo 
A quel labbro menzognero, 
Che può dare il nome ìfteflb 
£ Al valore, alla viltà. 
Men credibile fi rende 
Quando e mifto al falfo il vero, 
E più bello ognor rlfplendé 
Nella fua femplicità- 
Cali' Dunque perchè più dilettofa via 
Seppi trovar col finto 
Rendendo il vei più grato , ia si bel Giorno 
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A tacer condannata effer dovrei ! i 

Stoitiffimo penfier ! Divina è I' Arte, 

Che a cantar follevafti Inni agli Dei . 

E fe tu fteffo , o Padre , 

Ne gradilci le Iodi, e perchè poi , 

Wen degna ria di celebrar gli Eroi) 

D'un* invida Germana 

Confiderà 1' accula , e la vedrai 

Debole in tutto, anzi maligna, e vana ■ 

Se gi' indegni talora J 

Efaìra a Tuo talento un mio feguace 

Mercenario, o mendace ; 

Se di Virtù col manto il Vizio afconde , 

Fots'è colpa dell'Arte? E quante volte 

Quefte vicende iflelfe 

Ebbe a provai la mia Rivali Si vanti, 

Se lice a iei , che foffe 

Egualmente la Storia 

Sincera fempre. Ah che pur t toppo in quello 
Van del pari amendue . Ma fe alla fonte, 
Ond' io la, derivai, s'attien la mia, 
D'ogn'altr'arte maggior forza è che Ila. 
Se un Figlio mio non era, 
Degli uomini dimora 
Sarian le felve ancora . A me fi lafci 
Dunque compir ciò, che l'Età pallate 
Hanno efatto da me , ciò , eh' or mi chiede 
D'onor congiunta al naturai de fio 
La giuftizia, l'affetto, il dover mio. 
Anche al Trono di CARLO d'intorno 
Il mio lauro già fpande le foglie, 
Ei lo guarda , cortefe 1' accoglie , 
E ti fembia, eh' io debba tacer ? 
Cento lingue fe averli in tal™orno 
Non potrei foddisfar quella brama, 
Che del grato mio core mi chiama 
A fpiegargli 1' immenfo piacer. 
eia, Levoftiegare, a quel che intendo, o Figlie, 
Più che a compir del nuovo giorno il rito 
Son ditene a turbarlo. Efcluder l'una 

I 
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E' il fin dell'altra . E in quella gutfa , in 
quella 

Contendono le Mule f I propri vanti 
A che cercai, s'io vi ptoduffi eguali 
E di merlo , e d'onor, tutte immortali? 
A così rea contefa 
Pongali fine-' ìo vel comando, e fia 
L'eleguire un mio cenno 
La volita ambizion. Degne ugualmente 
, Di celebrare il Re Sabaudo accinte 
Voglio inficine vedervi all'alta tmprefa. 
Vafta così fi è refa . 
Di fue lodi la meffe , 
Ch'ambe vi può fiancar, facciali a gara 
Dunque tra voi, non chi lodar lo debba-, 
Ma chi meglio lo efalti. Altro contrailo 
Di voi farebbe indegno, 
E di Giove potrebbe armai lo fdegno, 

tìh Al venerato impero 
Piego il voler . 

Cali. Mai non fu mio penfiero 

Efcluder la Germana. Un dritto antico 
Sol valli confcrvar. Se quello . o Padic, 
A me non fi contralta , 
Non pretendo di più, quello mi balta. 

Gìo. All'opra dunque, o Dive, 

Su tolto all'opra. Della Gloria al tempia 
Giove fleflb vi feorge : a voi non lice 
Un momento indugiar: fotta è l'aurora, 
E Febo ormai già l'Orizzonte indora. 
Sempre da voi li canti , 
Quando il gran dì ritorni, 
L'efempio de'Regnanti, 
De' Popoli l'amor . 

Tutte It Mufe , 
Di quel che coglieranno 
Per lui le Mufe a gara, 
Colto giammai non hanno 
Più preziofo AUor . 
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La Gara dille M»fe , 

Giove. ~- 

A lui promette il Fat* 
Di Ne flore co giorni 
D'Auguro fortunato 
la glena, e lo lplendor* 

Tutte 1* Mhfe , 

Degno è che ottenga in (fon* 
Vita peiennt , e chiara 
Chi degli Dei fui nono 
Si rende ittiitatoi. 
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LA PACE 

TRA LA VIRTÙ', E LA FORTUNA 

COMPONIMENTO DILEMMATICO. 



Imeneo , la Pìrtk , e ia Fortuita . 

tmtm. iy O , quefte gare , o Dive , 

Approvar non pors' io. Nunzio gri- 
dilo 

Di. concordia , e di gioja 

il mio Nume fu Tempre ; ed or che in tira 

Al felice Eridan cinto di fiori 

La pacifica fronte 

Quella limpida face io moftro acce fa, 
Con ragione abborriico ogni conrefa. 
fin manlnete io bramo 
Vedervi entrambe Gl'iracondi affetti 
Moderate una volta. Ah dove mai 
Non giungerebbe in altro tempo il veltro 
Eccellìvo livor , s' Biche in tal giorno 
Fiere così voi mi venite intorno i 
Di quella face al lampo 
Io rimirai talora 
Là fra le Arasi in campo 
Placa iì ti Dio Gucrrici. 
Voi più feroci ancora 
Sì v" accendete all' ire , 
Che in faccia al voftro ardire 
Si perde il mio potei . 

E iV, 
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fot. Compagna alla gtand'opit 

Teco fola effer deggio. 
Pir. Ed io pretendo 

Tutta t" onor per me ■ 
fer. Taccia una volta 

La rUvale importuna, 
E di parlar per poco 
Laici libero il campo alla Fortuna. 
Quanto già feci, o Nume, 
A pio de'Spofi illuftri ©v' è chi ignori? 
Di ricchezze, e d'onori 
D'Angelica, e Marcello io non per alt*o 
Gli Avi colmai, fe non perchè più bella 
Ps' Nipoti la gloria un dì lplendeffe. 
✓ lo le mie rote iftefle, 
Volubili per gli altri, 
Fiflai per tot : quindi benigni , e faufti 
Sperimentar mai femprc 
ftl' infiali miei; quindi a' lor voti amica 
Le concerie fperanze, 
Diverte da me fteffa, a fcherno, a gioco 
Giammai non picfi. E quefto, Imene, è 

poco ! 
Ah fe di tanti beni 
Il poffeflb coftinre , 
Se '1 variar coftume oggi non bafta 
A meritarmi il dffiato vanto, / 
Qaal meno fia , che fi folievi a tanto? 
Da me viene, e a me foggiace 
Ogni ben , che il mondo aduna : 
Io comparto a chi mi piace s. 
Anche il pregio di beltà. 
Quello dono di Fortuna 

L'alma Coppia ancor pollìede, 
E la Sorte, che Io diede, * 
Sempre a lei lo [ciberà. 

Vir. Dieefti! 

Por. Ho detto . 

Vir. Ot la Virtù s' afte-Iti . 
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De' varj doni . e molti , 
Onde colmò la bella Coppia a fegno 
La prodiga Fortuna , 
Che giunte quali a impoverii per lei, 
Non fon certo minori i doni miei . 
Io peifin dalla cuna 
Le fui cuftode, e c«l primiero latte 
Fioccuta! d' inftillaile i putì Temi 
Di pietà, di candor. Quindi alle cute 
De' fortunati Genitori appieno 
Conrifpofe ctefcendo.il viri! fenno 
Io di Marcelo accrebbi , a lui fpiegand» 
De' più remoti tempi 
Quali in lucida Scena , i grandi efempj , 
D' Angelica vezzofa 
Alla rara bellezza io pregio aggiunfi, 
Coltivandone ognor i' induftre ingegno. 
Dell' Italico Regno 

La faggia, c bella Genirricc io fpinfi 
Di Marcello a cercai varie contrade, 
Perchè all'incauta «ade , 
Che Tuoni fovenre a traviar conduce, 
Fotte mieltra Efperienza , e duce . 
Quanto in fornata lì fcoige 
D'ammirabile in lui, quanto 11 vede 
D' efimio in lei , della Virtù fu folo 
Opra, e fudore. In paragon di tante 
Sublimi doti, onde quell'Alme eccelfo 
Sollecita adornai, fallì fplendori 
Son le ricchezze, ed i caduchi onori . 
Ah fc involar mi deve 

La cieca Diva il vanto , 

Chi la Virtù frattanto 

Vorrà poi ieguitar? 
Ogni mia gleria in breve 

Cadrà diltrutta al fuolo : 

Fra' miei feguaci un fol» 

Nemmcn potrò vantai. 
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far. Ora II nollra lite 
Tu decidi , Imeneo . 

lmtn. Dive , feotitc , 

E a' fuprerai decreti , 
Ch'Imeneo vi pale fa , alfin piegate 
L'altera fronte" Affai fia voi difeordi 
Folle finora . ed è fatai purtroppo 
Il vollio gareggiar . Ah che non Tenia 
Voler de' Sommi Dei i 
V'applicarle ad ornar co' voftri doni 
Due Soggetti sì iilaftri , e fu Dellino 
Quel cheCafooggi fembra. Ei che il bel 
Nodo, 

Ch' or m' accingo a compir) gran tempo 
innanzi 

Oriiio avea, le volile ree contelc 

Aìfin così di terminar pretefe . 

Di rutto il Citi lo fdegno 

Dunque temete, oDive, e in sì bel giorno 

Ticifiche tornando ormai venite 

A render più giocondo 

Queft's ureo Nodo, a cui faplaufo il mondo. 

Che fé finor fudafte 

La nobil Coppia in arricchir di mille 

Sublimi pregi .ivoftra cura or Ila 

Far sì , che la fua gloria 

Giunga la luce ad emular del Sole, 

£ palli il dono alla ventura Prole . 

far. Ah non più; che al bel deGo 

Già contenta io m'abbandono . 
Vir. Ah non piili lo ("degno anch'io 
Già detetto, e vinta fono. 

^4dnt CciTa l'edio e già fra noi 

Tutto è calma, e tutto è irati. 

A tri. Quando in pace a! fin fi mira 
■Li Viltà con la Fortuna, 
Ben puoi dir, che il Ciel cofpiia, 
Coppia eccclfa , a tuo favoi . * 

AMO- 
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"\ fOn potendo P afflitti ffima l fiche ve- 
J\ derfi /epurata da Amore , che in pe- 
na - della di Iti diffidenza allonta- 
nati fi n' era , andava in traccia di lui , 
vanamente implorando la protezione or di 
qttefia t or di quella Deità contro lo /de- 
gno di Venere , che ingelofita prima delle 
iodi date alla bellezza di P 'fiche , e irri- 
tata pofcia vie più dal vederne innamorato 
P ijieflb Figlinolo , la faceva dappertutto 
tertare per efercitare fopra di eff* le fue 
vendette. Mercurio medefimo a requifizio- 
ne di Venere fu fpedito in terra per tal 
effetto i ma più di lui fel lecita la Confitte- 
tudine , ifna delle feguaci della Dea , ri- 
trovo P fiche , e traffela dinanzi alla Pa- 
drona , che sfogò P ira fua , tracciandole 
i capelli , lacerandone le vejìt , ed afipra- 
mente battendola ; dopo di che formando 
un gran mucchio di biade , le ordinò di 
fiepararne le diverj'e fipez'te prima che giun- 
gere la fera . Rimafe attonita F fiche ad un 
tal comando ; ma vennero all' improvvifo 
le formiche , e feparando le biade la trafi- 
fero d' imbarazzo. Altre cofe le furono Co- 
fida impone , che malgrado P ìmpojfxbìlità 
loro tutte le riufcì d'efeguire-, ora iflruitm 
dalle voci, che ufcirono da' tronchi , ed 
era foccorfa dalle Aquile votanti in di lei 
aiuto. V ultima peri di e Se fu di tutte 
ancora la piì* malagevole . Venere fi lagna- 
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va ai trite perduta una parte delle fua 
bellezza , medicanti* la piaga fatta già 
dati* inavvertenza di Pfiche fui corpo di 
Amore : quindi le comandò di difcendtre 
nella Reggia di Plutone per chiedere a 
Prof er pina qualche fegreto* onde ritornare 
nel privino Juo flato Credendo Pfiche non 
poterfi colà dtfcendere , fé non per via dell* 
morte , flava già in procimo di precipitarli 
da un* alujfma torre, quando «w* ignota 
voce le injegnb U cammino dell' Inferno , 
e come doveffe regolar/i per avere da Pro* 
ferpina quanto Venere de fui era va . Appena 
fero fi vide fuor dell' Inferno , che affalìta 
dalla naturale fua curtofità aprì il yajo 
datole da quella Dea ; ma »' ufi) tojìo un 
vapore infernale, e Soporifero, "che impa- 
dronitofi de* funi fenfi cader la fece al fuo^ 
io addormentata, Nè forfè -mai più fareb- 
befi rialzata , fe dal Palazzo dì Ventre 
non foffe a lei venuto Amore, che dtfta- 
tale , * rimeffa il vapore nel vafo , le diffe 
di recarlo alla Madre , mentre egli fi per. 
tava da Giove ad impetrare per lei la 
immortalità, a fine di terminarne le mi- 
ferie, e di togliere a Venere ogni motivo 
di pih opporfi al matrimonio , che doveva 
mettere il colmo alla loro felicità . V.ApuI. 
tib. 4 5- 6. de Alino Aureo. 

I colloauj , che verìfimilmente ' poterono 
paffarfi tra Pfiche , ed Amore in tale oc- 
sapone, danno materia al fguente Dram- 
matico Componimento , il cai Scenario } 
quando 
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quando fi aveffe m cantare in Teatro , do- 
vrebbe r appi e fintar e un' ombro/a Vallata, 
circondata da feofeefe rupi ingombrate da 
fpeffe , e foltiffime piante , e fparfe di gret- 
te naturalmente [cavate nel /affo , da al- 
cune delle quali veggonfì ufcìre zampilli 
d'acqua , che quà e àfi diramano . 
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AMORE, E PSICHE 

CA NT A TA. 

\4m.J » Opaca Valle è quella, 

J - J Che da* regni dell'ombre a quei del 
giorno 

Solitaria conduce. Al Cuoio, al Cuoio, 
Fidi Compagni mici, piegale il volo. 
Qui nell'obbli'o fepolta in full' «betta, ■ ' 
Ecco appunto ri poli 
La diletta d'Amor, Pliche vezzofa . 
Ah che negletta , incolta, 
Ah che opprefla dai duol d' ogn' altia è 
Pliche 

Più bella ancor! E tu pretendi ,o Madre, 
Ch'io tiadifca me fteffo, ed abbandoni 
Ai più barbari affanni 
Chi fol degna * di me! Madre , t'inganni* 
Sarà felice ad onta 
D' ogni tna gelosia. Del tuo furore 
Invano invan Cu ri olita miniftia 
Miche tentò .L'eiror n' emenda Amere, 
Serena i mefti rai, 

Dolce fperanza mia : 

Cara , pcnatti affai , 

Dà pace al tuo martir. 
In quello giorno il Fato 

Per te la fdegno abbila , 

E ti ritorno a lato 

Per non mai più partii. 

E « Tfit. 
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..Pyffc. Oh Dei! Ojial voce è quefta , 

Che non ignota all' unico follieva 
• De' mici mali m'invola? 
Afa- Amor ti della ; 
Sorgi . 

7/h. Ah Signor 

Ut». Che fai ì 
Tfic. Voglio a' tuoi piedi 
Epietade, e perdono 
Al mio fallo impetrar. 
A>n- Pietà , perdono 

Ottenerti da me, dolce mia cu». 
Sergi , e ritorna al fine 
Agli ampleflì d'Amor. 
PjIc.ComeJ L'affetto 

Follo fperai, che tu mi renda ?■ 
E quando 

L'affetto mio, cara, ti toh"! Ah quello 
Tuo dubitar più del paflato errore , 
Bella Pliche diletta, offende Amore. 
Qtial voi ve lo fingete, 
Stravagante , leggero , 
Volubil, menzognero 
Amor non è . Sempre un cortame ifteffo 
Il vero Amor conferva , o non è deflb . 
Da te Ce mi divife 
La diffidenza tua, peiò non ebbi 
Minor cura di te . Sui cafi tuoi 
Vegliai gelofo, e a follevare il pefo 
Delle feiagure tue fui Tempre intefo* 
?/T c Dunque a te noto è quanto 

io (offerii fìnor ì 
\4m. Semplice ! Un Nume 

Che non fa , che non vede ì II loi favore 
Ben fo che a te negaro - 
E Cerere , e Giunon : fo che a cercarti 
Venne di Giove il Meflagger; che intanto 
Di Venere al cofpetto 
Fafti tratta per fona . I fcheini , e l'onte, 
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i fftehi, io? 

Impofte a re da Citcrea fdegnata 

Note mi fono, e in tuo foccorfo or tuffi 

Le formiche prudenti , 

Or feci a' tronchi articolare accenti. 
?fic. Mifera ! ed io frattanto 

Mi lagnava di te , crude! chiamando 

Chi meco ad oga' iflante 

SÌ inoltrava pietofo. Ah d' un" amante 

Difpetata t trafporri 
■ Perdona , Amor . Ma perchè poi , qualora 

Tanto pei me faceti, • 

Nel maggior uopo abbandonarmi ancora? 
,4m. Deh non mi dir coli . Forfè non vedi , 

Che al maggior uopo io fteflo 

Vengo per darti aitai Eccoti l'urna, 

Che incauta aprifti: io tutto 

Il pregiare licor già v' ho rimeflo, 

Che d'Averno a recar la Dea ti diede . 

Or tu dì Citeiea , 

Come importo ti fu, recalo al piede. 
P/fe. Ch'io torni a Citerea! Non fia mai vero. 
Fu di Tfiche pen fiero 
Tutto fotfrir per ritrovarti, ed ora 
Che placato a me vieni , ah no , più 
tempo 

Di riguardi non è . D' una crudele 
Perche di nuovo ef porro i all'ire! Imprellì 
Non vedi in me del fuo livore intano 
Gli orridi fegni ancor. 1 Ah fe Inumano 
Meco non Tei . lungi fuggiamo . Affai 
Finalmente ho penato, 
Ne preuo a lei rcfpirerè giammai . 
Ah fc veder mi puoi 

Sempre così penar, 

Mifera, a' detti tuoi 

Qual fede ho da predar! 
, « Già moro, oh Dio , d'affanno, 

E tu non hai , tiranno , 

Pietà del mio dolor , 

ì O ch« 
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O che crude! ru fei , 
O che non m'ami, Amor, 
( $e quando i mali miei 

Puoi terminai, fe vuoi, 
Barbaio ,, ancoi tu bramì 
Vedermi oppreflb il cor. 

■Am. Tanto, mìa bella Pliche, m 

Non t' affannar . Chi fa ì Più che non penti 
II rito lungo penare , il tuo rifpetto 
Della mia Genitrice han forfè il core 
Cangiato al fin. 
Ma fe t'inganni, Amore! 
uim, Ah crederla non deggio. E chi potrebbe 
A qae' ceneri moti > 
Che dettano nell'alma i mali tuoi, 
Reiifterc di più? Venere poi 
Non ha il cuoi di macigno. 
tfit. E' ver , ma quando 

Trova in un fen la gelosìa ricetto 
Quali oppicflo rimane ogn' altro affetto. 
■Am. Ma Venere irritarmi 

finalmente non vuol. Sa, eh' io non fono 
Più quel fanciullo inerme. 
Che di Madre ha timor. Di quello braccio 
Tertibiìe all'Inferno, 
Formidabile al Cìel tutta conoice 
Già !a pofianza , e 'fa per prova anch' effa 
Di qual tempia pungente 
Sieno qnefli miei dardi , ed a qual fegno 
Giunga valor del Figlu tuo lo fdegno. 
Se la fronte ancor leverà 
L'empia volge a chi m'accende, 
Ah non fperi quell'altera 
Più cifpetto in me trovar. 
Senza benda allor fui ciglio 
Punirò chi Amore offende, 
Ne par lei faptò di figlio 
Tiù r affetta immcaui. 
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p/i . Quante patrono, Amor , le tue paiole ! 

Nuova fpeme, e coraggio 

M'infondono nel fen . Sì, di tua Madie 

AI temuto colpetto 

N'andrò lìcura, e rivedrò colei , 

Che dell'unico Figlio 

Alle brame £ oppon , eh' odia, ed opprime 

Un'innocente, perchè bella. Ah qutfìe 

infelici fembianze - . . 

Ch'alia Diva di Cipro 

Tante di gelosia poflbno in feno 

Smanie dettar , perchè mi delie , O Dei ì 

Pria che tanto fbrfriie , 

Men bella, io ve lo giuro, efler volici. 
Voi , che fuperbe tanto 
Siete d'un ben fallace, 
Quanto V inganna , oh quanto 
La volila vanità ! 
Se toglie al cor la pace , 
5' è poi eagìon di pene, 
No che non può più bene 
Chiamailì la beltà. 

i4m. D' un pregio non lagnarti ,. 

Che fa la gloria tua . Bellezza è al fine 
Un dei doni maggior , che a voi mortali 
PofTa il Ciel compartir. Anzi che ai mali, 
Onde accufar dovrefii folo il Fato, 
Perchè al ben non rifletti, 
Che tu acquifti pei lei ? 

Tfic. GÌ' incauti detti 

Ah fruii il mìo dolor. li' vero, è vero; 
Se qualfonnonfofs'io,d' Amoi nemmeno 
La diletta farei. 

'*4nt. Or vanne , o cara . 

Vflc. Che? meco non verrai? 

tAa. No, che di Giove 

Deggio al trono falir. Ei mi prorolfie 
Dii renderti immoital, perchè tu folli 
Drena Spola d' Amor , L' effetto ot volo 
Ad 

/ 
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Ad affrettai: di fue pioniere. 
ffie. Afrfolo 

Questo bel premio eccede 
Tutte le pene mie . Dunque immoitale 
Io faro wco , e più da te divifa 
Non mi vedrò giammai, dolce mia rpemeì 
Dunque vivremo eterni giorni inficine ì 
Sì , godrai, mio bel teforo , 
Sempre lieta, e Tempre accanto 
Alla fonte del piacer . 
Me. Caro Amor , bramai foltanto 

pei mia pace, e mio rtftoto 
Di poterti riveder. 
Um. Ma m piangi , o mio bel cote? 
fjte. Spofo amato, ah di dolore 

Quello pianto nen è figlio. 
^rfw.Fer piacer fe piange un ciglio 
Che foave lagrimai ! 
Ah fi vada in fen di pace 
Sempre infieme a refpiiai. 
Jeichè mai d'Amor cotanto, 
Folli amanti, vi dolete, 
Se penando alfin potete 
Sì bel premio meritar;. 
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VENERE PLACATA 

CA N TA TA. 

Pen- CE qui venne Amor giammai, 
" Chi fa dirmi per pietà 
■ • Il crude) che fa , dov' è ! 

•4**' ' Se cercando Amor tu vai, 
Vaga Dea dciU belrà , 
L'hai trovalo, è già con te. 
y»n, Ahi che vedo ! Ahi che a ("colto ! 
•Am. Amor tu vedi , 

Tu alcol ti Amor : noi rtconofci ? Ah parla, 
Madre, che vuoi}.... Ma tu mi guardi, 

e taci? 
E'maraviglia forfè 

Quella, che ti trattieni Torbido il ciglio 
Perchè volgi d'intorno! 
Il Figlio non ricerchi ì Eccoti tuo Figlio. 
Ftp. No maraviglia, ingrato, 
Quella non è , che al labbro 
Toglie gli accenti. E' pentimento , è fdegno 
D'aver prodotto un dislcal , che rende 
DI tante cute , e tante 
Così bel premio ad una Madre amante. 
Già più di fette volte 
Vide l'avaro Agricoltor fui campo 
La mefle biondeggiar, dacché di Cipro 
Tu la Reggia falciarli . Or ti par poco 
Fuggir così; colla tua fuga in preda 
Getrar la Madre a mille dubbi ( cicoria 
In traccia d' un infido 
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Peregrina a paflar di lido in lido? 
Un delitto sì enorme 
Giuftifica, fe puoi, tu , the di fcufe , 
£ di preteftl mendicati ognora 
Sei perfetto macitro . A ritrovarne 
Un fol, cred'io, clic durerai fatica. 
Via, difenditi almeno, 
Tarla almeno , infedet. 
jtm. Che vuoi eh' io dici? 
La Genitrice mia 

Quando così trovo' di fdegno tafana, 
J Ogni ragione, ogni difefa è vana. 
J'tn Steli* ! Almen la fua colpa 

Confeflafle l'ingrato, e non venifle 

Con tanto fallo a me dinanxi: io forfè 

potrei f ira frenar . Ma queir orgoglio , 

Qjiella fronte fìcura 

In chi di si gran fallo 

Reo mi torna fugli occhi . ah quefto è que Ilo , 

Che mi punge pio il core , 

Quello lo fdegno mio cangia in furore . 
Va, figlio mio non lei , 
Va, matite tua non fono,* 
Parti dagli occhi miei, 
Non afpettar perdóno.- - 
Tutte le furie , o perfido , 
Per te mi fento in fcn. 
Che far di più potrefti 
Quando la rea 1 fofs' io , 
Se allor , che m' offendetti 
Infulti al dolor mio, 
Se puoi mirarmi in faccia 
Senz' anodini almen : 

i^fii E pure a quello fegno 

Di fdegnar'i con me [ perdoni , o Madie] 

tlon hai ragion . 
Ve». Non ho ragione, indegno ì 

Vuoi deridermi ancor ) 
vi», Solo per poco, 
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Ma con pace, mi afectta, e poi vedili. 

Che tanto non fon reo quanto mi fai . 
Vtn. [ Udiam che dir faprà . j Parla . 
Am. Non voglio 

Efaminar per ora , 

Se lecito ad Amore 

Fotte 1' abbandonarti . Io dir potrei , 

Che fempre ci non dovei 

Là (ti V ozio marcir ; che un Nume adulto . 

Che un Nume tal dovea recarli ad onta 

Ne' materni foggiami 

Di trapaliate inutilmente i giorni. 

Ma non pretendo , o Madie, 

Scufar la fuga , c mi condanno is fieflb . 

Del giovanile eccedo 

Non mi pento però. Tal n' ho raccolte 

Fruito finor , che poflo 

Vantarlo ancoi fenz' airoflìrne in volto. 
Vt» Come! 

*4m. Sì, bella Madre . A te di furto • • 

Per t'empiite delo 

D' andai vagandolo ra' 'involai : del Mondo 
Tutti feorfi i confi n . ma finalmente 
Qui volli il pie . Gli ufi 1 collumi, il grave 
Dell'Iberica Gente 

Carattere offerii .■ mi piacque , e volli 
Tutto veder. Fin nella Reggia ie fpinfi 
Ardito il paifo , e là di cento cuori 
Volta fegusndo il capticciofo iftìnto 
Già la pace tutbar, quando al mio fguardo 
Donna »' offerte, a cui non credo in terra 
L' cgual li ttovi Al comparii di lei 
Ematico rimango, silo ftupoie 
Il rifpetto fuccede , 

E riverente io me le proiìro al piede. 
Sorride quella , « mi folleva. Intende. 
Che fuggitivo io vado 

Scorrendo attorno , e, a tedi Madre in vece , 
Saio noi fol , mi dice , 
Ma di macfha ancor. L'offriti accetto, 
Nella 
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Nella fui feuola anch' io 
Comincio ad erudirmi, e tal accolga 
Dall' afcoltaila , c dallo flarle al fianco 
Ed utile, e piacer , che piti da lei 
Dissecarmi non fo . Che piìiì Fra breve 
Differente cesi da me mi trovo, 
Che Amere per Amore affatto è nuovo . 
Seibo, è ver, quel nome iftc'lo, 
Ma non ferbo il reo talento: 
Sono Amor, ma porto impreflb 
D'altri fenfi il nobìl cor. 
Come prima un' alma accendo, 
Ma quel foco è dolce, e lento, 
Ma felice poi la rendo. 
Ma non fono tradìtor. 
Ven- Gran portento mi narri , 
E fe cena foli' io , 
Che favole non odo.il fallo tu* 
Perdonarti potrei; 

Ma chi non fa, che un menzogne* tu fei! 
*tm. Se quella velta.o Madre, 

T'inganna Amor, pei lui fevcro , e fofeo 

Sia per Tempre il tuo ciglio. 
Vtn. Intera fede 

Ah fe vuoi , eh' io ti pretti, 

Fa ch'io ravvili in qualche effetto almeno 

Cottila emenda tua. No, tu non puoi 

Convincermi giammai finché noi vedo. 
Quello mi chiedi foL? 
Vtn. Di più non chiedo . 
jtm Ibben richiama in mente 

Del gran PRENCE SABAUDO, e di FER- 
NANDA 

L' augufto nodo, e quanto chiedi avrai . 



Vi». Che* 
Un*. Sì, fra mille illuftri 

Opere gloriofe , onde mi vanto, 
Queft' una eleggo, Ordinimi, 
Se più bel laccio Amore 
Format porca, le mentre 
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Di Cipto fra le Ancelle 
Trite vilmente i giorni, eì Teppe mai 
Stringer pia degnamente Alme più belle, 
S'egli a ragion va di tal «odo altero ì 
yen. Ah figlio , che rammenti ! E' veto, i 
vero . 

Più non, bramo da te , quella mi balta 
Per rendermi convinta . A quello feno 
Vieni , eh' io già ritorno 
Ad amarti, qual pria. Qualora un fall* 
Produce nn si bel frutto, 
Scema in gran parte, 0 fi cancella intatto. 
Torniamo in pace, 

Amor diletto : 

Nel cor già tace 

Ogni fofpetto: 

Madre ognor teiera 

Per te farò. 
Quando più degno 

Si rende Amore, 

Cede lo fdegno , 

Cede il furare, 

E tutto cangiali , 

Coni' ci cangiò . 

*4m. Dunque che meco ita 

La Genitrice mia placata appieno 

Creder pofs'ioì 
yen- Credilo sì, ma prima 

Fa ch'io meglio conofea 

Quella ili mire Maeftra , 

Cui tanto ambi dobbiamo . 
tAm. E non ravvili 

Ancora in lei la Kegnatiicc lucra* 
yèn. Quella, che al Tago in riva 

Sortì Regia la Cuna , c a Regio SflOfo 

Fin da' primi vagiti 

Il Fato dettino I 
Unt. 51 , quella appunto . ^ 



Digilized by Google 



IXM Ventri 
Ah Ce fapelii, o Madre , 
Che nobii cot, che nobilmente: Io Beffe, 
Che femore a lei dappreffo 
Trafcorto i di, paflb le netrf, invano 
Tenterei di ridirne interi i pregi . 
Sono i cottami egregi , 
Son Regie le maniere, 
Ma d'una dolce leggiadria temprate. 
Deile Viriù migliori 
Scegli qual più ti piacei . 
Una fola non v e che in lei non fplendt, 
Ed in grado fublime Eguale è in efla 
Il genio alle beli 1 Arti , 
La reodeflia, e '1 i>pcr . Tatto delTronc 
A renderla cofpira 

L'ornamento miglior, del gran FERNANDO 
La delizia e V arcor , del Regno Intero 
La più cara fperania, il ben primiero . 
Sebben dove m' inoltre? Io di lei dunque 
Darti un' idea pretendo ? Ah che tani' 
oltre 

L'eloquenza d'Amor, no, non arriva: 
L'idea, che di ìt fteffa 
Imprime in chi la vede , è affai pi* riva. 
D'ogni bellezza il fiote 

Torta nei lumi accolto, 

Ma il vanto fuo minore 

Pu fempie la beltà. 
Cede Minerva a lei , 

Se favellar l'sfcolro, 

Ha di Giunone in volto , 

Tutta la-maeflà. 

i'tiii Impaziente io fono 
Di rimirar da predo 

Qittfta terieftre Dea . Guidami, Amore, 
Guidami a lei. 
^m. Eccomi pronto E' giuflo, 

Che Cìterea non fdegni al foglio auguUo 
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Si lei , cui tanto devo, 
Oncquì» tributar. Andiamo, e poi 
Verro teco fede! dovunque vuoi. 
r*v. Tu venir meco? E dove ì In Cipro! Ah 
troppo . . 

Grave il danno farebbe . Un* alt» volti 
Queir Amor m di prima 
Diventerclti, e tatto 
Si perderla dell' altrui cure il flutto . 
No, no, coli' alta Donna 
Dei rimanere-' a lei 

Tutti cedo i miei dritti. Al fianco fu» 
Sempre ti bramo, e voglio, 
Che di lei, d'Amor degni 
Altri lacci ad ordire ella t'infogni. 
Am- Madre, t'intendo] e tali 

Ordire ancor lacci novelli io fper», 
Cui fari il mondo intero 
Coftrett» ad applaudii. Tu fol di Marte, 
Che furibondo il fen d'Europa 01 fende, 
L'ite placar co' vezzi tuoi proccuia, 
E del refto ad Amor lafcia la cura. 
Pm. Caro Figlio, un dolce affetto 
Già mi vacercando il cor. 
Am. Cara Madre, a te nel petto 
Lo dettò parlando Amor. 
fcn. Che farà? 
Am. Tu non 1* intendi! 
ria, Giufto Ciel! e 
Ant. Perchè t'accendi ! 

A due E' tìfpetto , è amore inficine, 
E' contento, è fpeme ancor. 
Anxhe in noi ravvila efpreffi, 
Donna Augufta , i motiiftcìÉ, 
Che tu detti in ogni coi . 



FINE DILLA CANTATA. 
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LA MUSICA 

E 

LA POESIA 

Muf. CEgnirai : t che f arredi ì Onde precede 

0 Tanta agi' inviti miei 

Renitenza ,0 Germana ì 
toef. Ove mt guidi 

Si pub faper ! 
iluf V alto Real Soggiornò , 

Per cui moviamo i pani , 

Dunque ignoto è per te! 
f»ef. No , qualche volta 

Di venirci ebbi in forte, 

E ognoi vi fui benignamente accolta; 

Che qui Colui , che tanto 

Somiglia ai Numi, ilgiuftoenoi comparte, 

Come all'Arti più belle , anche alle Mule, 

E '1 Tuo genio immettale 

Nella Prole Real tutto irasfufe . 
ìiuf. M'è noro e quindi ardita 

Ad efeguir m'appretto 

Un mio pender . 
fetf. E qual pen fiere è quello? 
iAttf, Vo.lio di lodi anch'io 

Teffer corona ... 
*«/. A chi (forfè al gran CARLO? 

I 1 fe-ifc 
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Forfè al Prence R.ea! , che a Mira a noi 

Tutte in fe le virtù degli altri Eroi ? 
Muf- Ah no-' di quelle Menti, 

Sempre a render >eati 

I lor Popoli intefe. io non ardifeo 

Turbar le gravi cure . 
pe*/ A chi fia dunque 

Dcftinato l'omaggio? 
M»f. Alla Nuora R.eal , del maggior Figli* 

All'Augura Contorte . 
T*tf. Oh Dio ! 
Muf Lo vedo . 

Non men grande è 1' ardir, ma tu frattanto 

Puoi tutto agevolarmi . 

forf Io) 

Muf. Si, per quello 

Al mio fianco ti TO': la tua facondia 
A' miei diretti è di fupplir capace, 
E «eri ragion teco mi rendo audace. 
ttef. Ah non più , t' inteC affai , 
E' magnanimo il penfieroj 
Ma tu, flotta , ancor non fai 
Quanto mare hai da varcar. 
Per non perdere il fentiero 
Io rn* attenni al lido ognora , 
E per te non voglio ancora 
Arrischiarmi a naufragar. 

lf»/. Che afcolto ! E tu mi nieghì 

feef. Quel che darti non pofib . E qual faprci 
Pei quell'Anima Eccelfa 
Degna lode intrecciar? Come potrei 
Celebrarne i talenti , 
Le doti , le virtù, tante fublimi 
Sue qualità , che del Sabauda Trono 
Al Real Succeflbr recolli in dono ì 
Rammemorar qua! fcco 
Perfetto amor V annodi j amor , che In lui 
Già non ha fin , ma t'opra gli altri ancora 
5* efiende , e palla , ond' e , che femore unita 
- ' Colle 
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Colte Auguri» Germane 
Di genio, e di deliri 
Ella è cosi, che con un'almi ifteffa 
Par che ognuna di loro e viva , e fpiri? 
Credimi, e gran follia 
Il tenta; di lodar chi d'ogni lode 
Già lì refe maggior Ma quando forfè 
Agevole P imprefa , ah non fai forfè, 
Ch' odia FERNANDA le fue iodi a legno, 
Che han fol virrù di provocarla afdegno? 
Mt*f- Stelle! che mai dicefli! In quale Diana 
Cunfutìon ravvolgi il mio pernierò! 
Errai , purtroppo è vero, 
Non fon degna di feufa , e fu fol vana 
Prefunaion la mia: lo,«do, e freno 
L' ardito piede": altrove 
Guidami pur, fe vuoi .. Ma non rifpondi ì 
Perchè , Cteji , perchè ! Deh non lafciarc 
Così la tua Germana in tal periglio.- 
Nello flato, in cui fon , metto configgo , 
Già palpitar mi fento 
_ Timida il cor nel fieno: 

Ah nel fatai cimento 

Dammi foccorfa almeno : 

A chi mercè ti chiede 

Deh non negar mercè. 
AH' imprudenza , oh Dio, 

Anche il timor fuccede : 

Nel cafo, in cui fon io, 

Tutta mi fido a te. 

fttf.tt un configlio ru brami , eccolo in pronto: 

Lafcia l' imprefa ardita, 

Cangia penficro, e la Germana imita. 
Muf. Cornei 

Toef. Appiè di FERNANDA 

Vengo fpeflo ancor io, nè mai pie te fi 
Encomj tributarle. A lei m'offerti 
Oifeguiofa, umil: gli Aviti Eroi 
Tuffi meco talora al Regio affetto: 

J? 4 Taloi 
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Talor con fuo diletto 

Di Natura, e de' Numi io le propoli 

L' opre amniiraude , ed E(Ta 

Lieta Tempre m' accolte . Or Te non puoi 

Offerirle altro dono, offri te ftefia . 
Uuf- Il conjìgUo mi piace Alla stati Donna 

Dunque n' andiam: poflb fperarne anch'io 

Qualche (guardo clemente . Allor eh* io reco 

He fìcfia in don, poco non reco. E' grande 

La mia virtù. : .4 un core 

lo tengo in mia balia tatti gli affetti, 

E fai che a mio talento 

Poffo renderlo or metto, ed or contento. 
rotf. Quefto è ben ver , ma tanto 

Del tuo potere insuperbir non dei . 

Rammentati ch'i Tei, che feema il meno 

Chi troppo il vantai* fe l'orgoglio innato 

Ciò non bafta a frenar .rifletti ancora 

La tua forza maggior d'onda ricevi. 

Quanto avelli da me, quanto mi devi. 
Uuf Ah non fdegnatti Ingrata 

Non fono alttn , nè forfè 

Tuoi lagnarti di me. Sebben che giova 

Sulle Reali foglie 

Sì preziofi tiranti 

Con fumare in tal guifai Intente ad alt» 
Eller debbiata , che ad altercar fra noi : 
Tuptecedi io ti feguo, c fon quii vuoi. 
fttf. Così atraen , così mi piaci, 
E piiì cara a me farai , 
Quanto p ; ù frenai faprai 
Qneft» f. He vanità - 
Muf, V ire tue rifparmia e taci j 

So che brami, ■ fo qual lei, 
E il maggior de' vanti mici 
L' irri tarti ognor farà 
vidut. Con affetto , e con rifpetto 

Or fi vada, e s'offra il core 
A Colei, eh' è lofplendore. 
X f oboi di queiì* cri. 
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ARGOMENTO. 



fT^Efeo , vincitore del Minotauro , ufcì 
/ dall' I/ola di Creta , e /eco via con- 
duce la bella Arianna , a cui era 
debitore della vittoria ; ma giunto nelP lfo- 
la di Nafta-, aitivi l'abbandonò , come ri- 
ferifiono Diodoro , Catullo , Ovidio , e 
molti altri Autori. Bacco, che la incontri 
fui lido , ne divenne amante , e nel furia 
fua fpofa le fece dono di una bella Corona^ 
che fu poi tra/mutata in Sojlellazione . Sh 
quejtì amori , e fulla conclusone di quefte 
nozze fi raggira ti feguentt Drammat'm 
Componimento . 
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/[n'era, dove fon? Sogno, o deliro} 
Veggo ben quel che veggo, o pur 
m'inganno. 1 
Quella , che miro intorno , 
La fpiaggia è pur, dove cól mio diletto 
Scefi gii lieta al tramo- tar del giorno. 
Quella , che là ('innalza, 
- La Tenda è pur , dov' ci giacca Ma come 
Più non feorgo i feguaci , ed i] naviglio} 
Tefeo dov"' è! Nel mio crudele affanno 
Suggeritemi, o Dei, qualche configli©. 
Ad un fkro fofpctro, 
Che mi lacerali cor, credo, o non credo* 
Ah sì ,-giufloè il timor pur tieppo il vedo. 
Son tradita: 1' ingrato 
farti ■ m'abbandonò Cieli, e (offrite 
Un delitto ti atroce! Ah voi, che udite 
Dell'empio i giuramenti. 
Scatenategli contro e l'onde, e i venti. 
Del Menii'or fai c»po 
Piombi il fulmin di Gioie cai neri «biffi 
Tragga 1' alma iufedel Stolta . che ditte 
Che giova a me qutfta vendetta? Io fbrf« 
Sarò, meno in "eli et i 
Porfe del pari in quello lido allora 
Non fu pcic.ò che difpeiaM io mora t ' 
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,134 striami. 

Se tiranni, oDei, non Cete, ' , 
Date fine a tanti affanni » 
Affrettate il mìo morir, 
betta Beile luci, che piangete , 

Moderate i voOri affanni» 
Non è tempo di morii . 

Bella, non paventar . Di tue querele 
Al metto luon traili pietofo, e poffo 
Tarsi, quando no I ["degni , 
Che di tua forte il reo tenor fi cangi. 
Chi frìt Donde veniftir E perchè piangi? 

[Chi fia coftui! Dal volto fuo tialuce 
Un non fo che di dolce, e di fublime, 
©he Inficio rifpctto, e confidenza imprime, j 
A chi cerca pietofo 
Di recargli conforto 
Tacer le fue feiagure 
Nou dee un' infelice. Al Re di Creta 
Figlia fon , ma ribelle. A Tefeo ingrato 
Diedi il mio amor . DelMinotanro 1» mi, 
Che vincitor lo refi; io , che lo «ai» 
Dal Labirinto, ove perir dove* . 
■ -D'amarmi egli fingea, „.,»_. 

E fapea »ì ben far, che feco[ahi (tolta! j 
- ' Io m' ìnduffi'a fuggir . Le patrie fponde 
• Lttfciat contenta, e vetfo Atene il volo 
Drizzò U nave; ma chiedean npolo 
Dal navigar ftanchc le membra. In quei» 
lido feendemmo, e mentre 
Quella Tenda s" ergea , quante da lui 
Nuove afcoltai d'amor protette» E pure 
Tutto era inganno. In falle piume «tanto 
In braccio al fonno egli mi rafcia , e quando 
Vede il tempo opportuno al reo ditegno, 
• ia me [cheaudeltà ! ] cheto a* invola, 
Ed io qui refto abbandonata, e fola . 
»«- Che atnabil pianto! Ot che mi feopn, 0 
■ !i Bella , 
Il tuo grado fuMune, ^ ^ 
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e Btttci , 135 
X U cagion del tuo fiero tomento , 
Tei te più ancora intenerii mi Tento. 
Ma pur, le ben rifletti, ancor non tèi 
Sventurata così , eh' abbi nna morte 
Per conforto a bramar. Che perdi alfine} 
Un Principe fpergìoro. 
Un amante infedele , 
Che non metta l'onoi di tue querele. 
Ah di chi t' ha tradita 
Piuttoflo , o Principerà, 
[ Siegat il coniglio mio ] l' e fera pi© imita. 
Scorda l'indegno: a tua gran fotte aferivi 
La fuga fua: ti racconfola, e vivi. 
Arian. Dopo un colpo sì fiero 

Ch'io viva ,emi confali? Ah non 2 vero* 
' Non ftrbo un' alma in petto 

Dì tal viltà capace: 

Troppo funcfto oggttto 

Diventerei per me. 
Tradita dal mio bene 

Mai non avtei più pace ; 

E il viver Tempre in pene 

Tiverc.più none. 

in*, li tuo foverchio affanno , 

Credimi , ti trafporta oltre i confini 
D 1 una giufta ragion. Penfiero indegno 
Di cor fublime, e faggio 
X' 1' abborrir la vita , e chi lo nutre 
Alla Natura ,e a' Sommi Dei fa oltraggio» 
Di Tefeo nella fuga 
Non vedi tu , che volle forfè il Ciclo 
Te punir del tuo tallo? A' fuoi decreti 
Piega dunque la fronte, e quel conforto 
Non rigettar, che per mia man ti porge, 
Dà tregua al duolo ,anzi a novella fpeme 
Sa che fotga il tuo cote. Ah tu potrcfti 
Tornai felice, e pia felice inficine 
Rendei chi al par di fc t' ama , e t'adora . 
.PiffimuUr che giovai lo t'amo, o cara, 
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Hi trroffirne tu dei . Se un Re tu vanti 

Per geritor, da' Numi 
Vien l'origine mia. Se di corona 
Brami cinger la fronte, una più illuftte 
p-flb offrirtene anch' io > Di', non farebbe 
Più beilo il nodo} Ah ceffi. 
Celli oramai quel pianto, e me confola 
Col tuo conferì io OhCiel ! Tu ini nafeondi 
I tnoi lami , o crudele, e non ritfondil 
Non temer, faro qual vuoi 
F'do Spofo, e fido amante; 
S«n corlante , e tu non puoi 
Dubitar della mia fè 
Quando dice, che t'adora, 
Non « il labbro menzognero r 
San lincerò, e avvento anco» 
Agi' inganni il coi non è: 

Ufùm Oh Dei ! Coti dieci 

T.fco pui anche, e mi «adi. 
$ac Ma tutti 

Hon han di Tefeo il ce» . 
\Aria* E tu eh. fei 

Che con ignota forza oggi in queir al 

T' apri un movo lentie*? 
§ae- D- G ove.il F(clio, • 

Dell I»dia it Domatore in me tu min. 

Gli amorofi fufpiri 

D'un Nume anuntc ab non {prezzar. Te 

il vadte 
Jet mia Spofa deftinas 
Chiaro ei paliti Vanne , mi di* , o Fifjho, 
Alla fpi'ggia di Naflb- Ivi vedrai 
XaCriata da un ingrate in abbandono 
Keal Vergin vezzofa ; 
Tu la confola i «Ha fati tua fpofa. 
C. sì parlava, ed io lofla le piante 
Volti in traccia di te, già fatto amante; 
Ma quando ti mirai 

Non Co dirti , ben mio , qual io «fini . 
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e Batta. 1)7^ 
véridK. [Che dolce violenza i eoftui detti 

Fanno al coi d'Arianna , 

Ma chi fa Te il ver dice ,o Te m'inganna !] 
Sm. Cornei Ed eliti ancor; Ah tu, lo vedo, 

Non cui) r snioi mio. . , 

tériim- No, di' piuttoflo, 

Che sì la mente ho da' miei mali involta, 
Che temo d' ingannarmi un'altra rslta . 
Se al tuo voler non cede 
Ancor dtibbiofo il core, . , 

Quel dubitar procede 
Da un baibaro timor. 
L'oltraggio mio rammentò.*^ iY 
Tutto mi dà terrete ; 
Temo ingannarmi) c Tento, 
Che non mi fido ancor. .' . 

''Bm. Ebocn, giacché » poco 

Va gì i o no ad affidarti i detti miei, 
Qjiefto Serto, ck' io t'offro, 
Ti favelli per me 
Uria*. Che offèrvo , o Dei! 
Bue. Di mortai delira, or dimmi > 

Ti par opra cotefta! ■ ' i 1 

virian- Ah che tari' oltre 

Arte umana non giunge. Ogni Colpe ito 
Or ti mi togli. Or sì di Giove UFiJJjCU 
E di Tebe il gran Nume in te ravvilo. 
Qual contento iraptovvifo 
Ora m'ingombra il fen ! ih già mi frotd» 
Ogni affanno tra (cor io Ah già ritorno 
A racquiftar la mia perduta pace. 
Ma per inoltrarmi grata 
A sì eccello favore , 
Oh Dio! che pollo fari 
Bat. Dammi il tuo cote. , ( j,^ 

Dì quel coi fe il dolce affetta 
, Altro amor non mi contraila, 
Più non chiedo, e fucilo baila 
Alla mia feliciti. . . t 

se 

y 
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CANTATE XII. 

A VOCE SOLA. 
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VENERE 

DI AMORE. 
CANTATA^ Z 

fHl fa in odiarmi 
^ Dove Amor ili , 

Non lo tiipaimi 

Per concila, 



Avrà di J 
Se alcun mei guida 
Pia lacci tiretto», 
Di dargli fida 
Io gli prometto 
D'un bacio tenero 
Maggior mercè. 

Bel fuggitivo Figlio 

[ Udifte ì ] io vado in traccia , A più. d'un 
fegno 

Diftingaerlo potrete anche fra mille. 
II colore ha vermiglio, al tergo ha l'ali, 
Vibra dagli occhi luoi fiamme , e icintille. 
Altro dice, altro penta. E' quanto il mele 
Dolce ti fuo favellar . Se poi l'adira 
Non può di Ini trovarti nn più crudele . 
Sempre mentì (ce, e gode 
Sol eoa frode ingannai . Cwfpo, c raccolto 
Vaga- 
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Vagamenti è il fao crin , protervo il vii»; 
Picciolette ha le man, ma dt tal feria, 
Che giunge a faettar e Fimo, e Giove. 
Nudo cammina ancor ; per o^ni dove 
Sempre ve fvolaazando , e non rifpetta 
Più V un, che 1' altro fello. Or. picciol 
arco 

Ufa portar , da cui 
Va (toccando faette 
Sellili *ì , ma penetranti al fornirlo. 
Di «.uefte ba poi ripiena 
La lua faretra ognor; co» ouefte il crude 
Mai di ferir non cefla , 
Nè ficura è da lai Venere ifteffa . 
E" pur d' Amor ferita . 

Qncfta, che impietra 4fe-faM, 

E non fanata appieao - 

Voi mi vedere anooju. 
Se a chi gli diè la vrf* 

E' barbaro et**, 

Ditemi voi ■ -in chi 

Sari poi dolce Amori 

Tutto in fomaa e crudele, 

Tutto è fleto in coilui; ma di fui face 

Tutto forpafla l' ecceflìvo ardore . 

Ah fe mai della forte 

Qualche amico favore 
Vcl de (Te nelle mani, 

Legatelo ben bene, e non vi muova 

Una ftolta pietà, benché di calde 
Lagrime il vifo, e il petto - 
Gli vedette bagnar. Nemmen, fé ride. 
Rallentate i iuei nodi: eguale incanto 
In Amore fu ferrpre il .xéfo , e '1 pianto. 
Che fe per darvi nn bacÌo\i dolcemente 
Se ne venifle a voi, \ 
Noi lafciatt appreflai. Da' baci Xuot 
Tutto avete a temei: le labbia ba tinte 



Digitized by Google 



Di veleno mortai . Se poi Tolefle 
L' armi Tue confegnarvi , ih voi guardale 
Di non toccarle. Infidiofi i doni 
Sono d'un tiaditot : fcgiete fiamme 
Si na (condono in effi, e a foco a poco 
Jerfin nel fen vi pallerà quel fuoco. 
Tardi allor del voftio errore. 
Infelici , v" avvedrete , 
Quando Amor nel voftro core 
Le fue fiamme accefe avrà . 
L'empia rVde , il nero inganno 
éSv-^'-te allei potrete i 
Ma frattanto il reo tiranno 
Sol di voi lì riderà. 
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ALLA MEDESIMA* 
CANTATA. III. 

AMo , oh Dio 'purtroppo il Tento, 
F. perdura ho in un momento 
La mia caia libertà. 
Con quel guardo , amata Nice, 
Tu renderli un infelice 
pris MM di tua beltà. 
Quanto ci" liieglio, oh quanta 
li negar oi mirarmi, 
Se il mio dolce rìpofo 
Un ruo fguardo , o crudcl , dovei coftarmi ! 
Ad amarti or corretto 
Qua] (aia di mia vita 
Il barbaro tenor ! Ah , io prevedo, 
Satin per fempre ofeuri 
Tutti i miei dì; mille contrari affetti 
Agiteran quell'alma: io lenza pace 
Pregherò, piangerò: Nice frattanto 
Riderà de' mici pieghi, c del mio pianto. 
Cicli: e tanto inumane 
Son poi le Belle. 3 Ah non èver: qualcuna 
V' è pur fra loti che intende 
Le voci di pietà . Tra quefte, o Nice, 
Deh fa eh' io polli annoverarti . Io fono 
Per te d'Amor difpofto 
Ogni capriccio a (Opporrai più Arano, 
" Mai'cfpirar non voglio lempre invano. 
Per te di pace in bando 

10 penciò , le vuoi ; 

Ma dimmi almen , fe poi 
Ho da/perar penando 
Ai imo penar mercè. 
Meglio di tanti atianni 

11 pefo porte io , 
Quando, Ben mio, l'apro. 
Che invan non mi condanni 
Sempre a languir per te. 

6 ALLA 
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ALLA MEDESIMA 



CANTATA IV. 

QUelle tue lagrime 
m Rifpatraia , o cara: 
E meglio impara 
A fofpirar. 
Che Te vuoi piangere, 
Piangi , o crudele , 
Sul tuo fedele. 
Che fai penar. 
Oh d'un milero amante 
Troppo acerbo dettìn ! Oh d* un' ingrata 
Troppo fiera ingiustizia! Ah, come mai 
E' polìibile, O Nice, 
Che per pietà d' un picciolo animale 
S' ofeurin» i tuoi rai , 
E ne fgorghi peifin coptofo il pianto, 
E '1 mio penar miri tranquilla intanto ì 
Ah Te pietà tu fenti 

D'un augellin , che more. 
Come non l'hai d' un core, 
Che langue fol per tei 
5' :m cor , che fra tormenti 
Sempre fedel t'adora, 
Ed infelice aneora 
Non può trovai mercè. . 



MICE 
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N1CE AD ALCESTE 
CANTATA V. 



rpu vuoi , che fiera io Ita , 

Ma il tuo pen'.ier l'inganna: 
Barbara, né tiranna 
Queft' alma mia non è . 
No, qual mi credi. Metile , 
Io crudele non fon, di fallo il core, 
Qkiil tu dici , io non ho. Son donna alfine, 
1 rei mio fen ricetto 
tuo ritrovare un amofoib affetto . 
Ma fai tu quando? Allor che un rido io 
trovi 

daziente amator che i lacci miei 
Sappia in pace portar , ed alito in dono 
Non mi chieda, che il cor Se quel tu fei, 
Fin da quello ir on. erto 
Amami, che ad amarti ar-ch' io conferito. 
Se tciicl mi lerbì amore, 

T' ameio collante anch' io, 

E farà premio il cor mio 

Di tua bella fedeltà . 
No, lagnarti del mio core, 

Caio Aìceftt , non potrai, 

Se di te lagnai lì mai 

La tua Hìce non potrà. 





6» 
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A NICE 



CANTATA VL 

SGn rifoluto, o Nice: alfin aon vogli» 
Effei fabbro a me fieno 
Delta rovina mia. Pi* non m'avrai, _ 
Coraefinor, d" intorno fera pie : ormai 
Troppo già mi è cottalo 
li vagheggiarti, t fon perdute affatto, 
Se ti frequento più. Sliebbc ftoito 
Chi a sì gran male almeno 
Non ceicalfe riparo, e in tal periglio 
Il fuggirti folranto è buon configlio ■ 
Sì , fuggito collante 
Quel volro Infingine*, 
Che troppo al mio pender 
Sento , -che piace . 
Lungi dal tuo fembiante 
Men mifero farò, 
E forfè troverò 
Del cor la pace. 
Povero cor ! Quanto diverfo è mal / 
Da quel di prima ! Egli era 
Pien dì lieti penfier , l'empie giocondo, 
Or di trilli folpiri è fol fecondo . 
Meglio è fvellerlo a forza 
Dalia fola cagìon , che vi produce 
Cangiamento sì ftrano, ancorché debba 
A lui ,che giace oyipreflo, 
E ferabra il proprio male aver a caro, 
Effer non poco un tal rimedio amaro . 
Un egro languente 
Detefla così 
La mano fovente, 
Che vita gli dà . 
Ma cangia favella , 
Se libero un dì 
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Tei forza di quella 
Da morte feti va . 
Addio dunque , addio , Nice : io m' allon- 
tano 

Da te per mio ri polo , 
Non per altra cagìon. D'amor tu Tei 
DegniOima, noi nego; ed io vorrei, 
Se pqffibii mi foffe 

Senza perdermi affatto, amarti fetnpre: 
Ma quello effer non può ; nè di ragione 
Si privo ancor fon io , 
Che giunger poffa a con ftrano eccello 
D'obbliare per Tempre anco me.ftellb . 
Men crudel farebbe Amore , 
Se lafciaffe almeno al core 
Qualche dolce, c breve iftantc 
Refpirar di libertà . 
Ma non fperi alla fua pena 
Mai folltero aver l'amante, 
Che ogni dì la Tua catena 
Tìn pelarne lì farà . 



tA 
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LA RAGIONE 
CANTATA VII. 

NON ì ver, che fia coftanza 
Quel penai gran tempo invano, 
E d' un cor fenz» fperanza 
Tollerar la crudeltà . 
E' pazzia , è un dolce inganno, 
Onde abbaglia i l'enfi , e l'alma 
Chi li rende in voi tiranno, 
• E più niiferi vi fa , 
Che ftran» idea vi guida, 
Infenfati Mortali, 
Ad amar chi vi fprezza, 
Chi vi fugge a feguirS Meglio penfate , 
La Ragioie afcoltatc, 
Che vi favella al core: 
Ufcite ornai d'errore , e fc non altro» 
Un genetofo fdeguo 

A {enotere v" infegni il giogo indegno. 
Falli ! Credete forfè, 
Ch'abbia itile a cangiar quel divietato 
Tigliuol di Cirerea 

Per pianger fempie,eper lagnarvi ognora» 
Mifcti! appicn noi conoscete ancora, 
In quel fantaftico, 
Che Amor chiamate t 
Siete pur fempliei , 
Se voi fperate : 
E' un Numr perfido , 
E' un traditor . 
Dolce in fui nafeere 
Si inoltra , è vero ; 
Ma poi nel crefeere 
TJivien fevero, 
E aiiin d'un afpide 
li fa peggior . 
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A FILENO 
CANTATA Vili. 

'* Ver, Fileno, è ver: già più d'un giorno 
' D'Amor fra le ritorte 

Io vaneggiai per te. M'udirli fpeffo 

Chiamarti mio (fioro, , 

Mia fpcranza, mia vita, 

E ftolta benedir la mia ferita . 

Ma che? provato avea 

Solo il dolce d'Amor. Cangib coftume 

Ora il tiranno , e vuoi, che il fotfraì Ah 

prima - 
Ch' io deggia per coftui viver penando , 
Vada il crudelda me per Tempre in bando. 
Come fi cangia Amore , 
Cangio pur io così : 
Fenar non voglio , e il core 
Richiamo in libertà . 
Amai la fua catena 
Perchè fu dolce un dì : 
Ora tormento,* pena 
Solo per me li fa . 
Dunque non dirmi infida, 
Diileal non chiamarmi. A me, Fiten», 
L' accula non convien . Del cor gli affetti, 
Se date gli ripiglio, altro Pa flore , 
No, non avrà. Penfa, che s* io ti lafeio, 
X'amor di libertà Col mi ri toglie, 
E cangio per lai fol penfieri, e voglie. 
E' follia del cor la pace 

Ter Amor perder vilmente, 
E voler come a lui piace , 
E penare » e delirar ■ 
Son prudente , fc proccuro 
D'evitar lo flotto eccello: 
Vile è ben chi al vanto ifteffo 
Non ha core d'adirar. 

G 4 A 
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A NICE 
CANTATA IX: 

T 'Alma da' lacci fcioglicre 
*-* Tentai da re lontano 

Volgendo, o Nice , il pij. 
Ma l'ho tentato in vano, 
Nè poffo, oh Dio, più vivere» 
Mio bene , fenza te . 
Con mio roffor purtroppo 
Confeffatlo degg'io; mi tolfe Amore 
Ogni vigor, lo mi ctedea, che folle 
Facile imprefa il ricovrir la cara 
Mia liberti , con evitar quel troppo 
Amabile tuo volto, e in me fperai 
Per vincere il delio 
Della p re lenza tua forza abbaftanza: 
Ma che. 1 delufo fui dalla fperanza , 
Con ti fotti catene 

A te m'avvinte Amor, che umana polla 

Per frangerle non balla. Io feci quanto 

Mai leppi immaginar, ma tutto indarno; 

Anzi [chi 'I credem !] 

Crebbe fempre di più la pena mia, 

E mi condune a fegno, 

Ch' io credetti morirne. In tal perìglio, 

Mifero!aqual con ligi io 

Appigliarmi pofs'io, 'fe non a quello 

Di feguir ciecamente 

Ciò, che pur vuole Amori Di fai ritorno 

Alla mìa Nice. 1 A lei vicino io peno, 

Languir mi fento, è ver j ma vivo almeno. 
Vivo, o cara, e meglio i poi 
Sofpirar per te d'amore, 
Che puoi rendere, fe vuoi, 
Men ctudele il mio penar. 
Che pietà d'un fido Amante 
Avrà un dì quel tuo bel core 
Farmi ancor, che il tuo feiubiante 

f" Non mi vieti di Ipeiai. 

A 
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A LI CÒ S i" 
c'aitata X. 

qlafcun t' ammira , 
Licori amabile : 
Ti» d* un lol pira s 1 . * 
ler te d'amor. 
Timi favellano 

De' tuoi bei vanti» 
Ed io fra tanti 
Sol taccio ancor ì 
Eh fi tronchi una volta 
Queft' indegno fìlenzio . Alloi che il mene 
Lodi efige dal labbro 
Il parlare è dovere, 
E diventa ingìuftizia anche il tacere. 
Dicali a i fin .... Ma che dirò ? Che fei , 
Come Venere bella ? 

Che le grazie del volto in fiamma , in foco 
Van l'alme riducendo: Ah quello e poco . 
Forfè dirò, che quando 
Si vagamente in giro 
Volgi lo indio piè, ti cede allora 
L'alma Figlia di Dori; E' poco ancor*. 
Dirò forfè, che in ogni 
Carattere tu fei 

Mirabil si , che giudicar non lice 

Qua! più ti li convenga. 1 Ognuno il dico 

Ma che dunque mi rella, 

Sella, in te da lodar. 1 Ah di te ftefta 

V'è la parte miglior, l'animo adorno 

D' egregie doti , il genio tuo l'ubi ime , 

De' Poetici Studj 

II difufato amor. Quello , il confetto, 
Ammiro in te, quello in te lodo, e quello 
Jer te d' un dolce ardore 
Jotrebbe far, che m'accenderli anch'io , 
M« il coie,ah tu lo fai, non è più mio. 

G s Se 

/ 
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Se avetà un cuore in petto 

D'infedeltà capace, 
Non cangerei d'affetto, 
Bella . fe non per te . 
Ma perchè fido io fono 
Son degno di perdono , 
Se quel, di' in aliti è amore, 
Sol maraviglia è in me . 
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Armida" 

ABBANDONATA 
CANTA T A XI. 

FErma f mi fera me ! ] Ferma .... Ah che 
pailo , 

Se non m'ode Rinaldo. 1 Ei già s'è falla 
Fin d' un afpiie fordo. 
He più cura di me . Cieli ! E fia vero , 
Ch'altra fpeme non /erti 
Al mio cor defolato! 
Che lì polla a tal legno "effeie ingrato! 
Ah purtroppo è così. Da me s'invola 
Quel barbaro Spergiuro, • 
E s' invola per ftmprc. Eccolo al lido j 
Eccolo, oh Dio! già ftle 
Sul naviglio fatai; V ancora infame , 
Oimè.gia fcioglie, e parche 1" onda iftefta 
Rapida oltre I* tifato 
A togliermi congiuri il mio te foro, 
Ed ho tcor di vederlo , e ancor non moro i 
Liei difciolto in lagrime, 

Mio defolato cor , 
. Se pur ti la (eia piangere 

V «ceffo del dolor. 
Piangi così , che 1' anima 

M'efca dal petto ancor: 

Meglio è morir, che vivere 

Offe fa nell'amor, 
rnlenfata , che diffi ! 
Morirà dunque Armida, e del Tuo fato 
Andrà iupeibo intinto 
Rinaldo fuggitivo! Ah no, non ridi 
L'empio del mio dolore . Invendicata 
Varchi l'onda di Stige un'infelice 
S'alma ignobile, e vile: a me non lìce* 
Tutte d'intorno al core 

Gi- Su 
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Su venitemi , o Furie: 

Vadan dirpctfe in fumo 

Quefte magiche mura: il fatai carro 

Pai Tartaro profondo 

Sorsi al mio cenno. 11 disleal con quefto 
^.aggiun^et voglio; oh quale. 
Se ti fedii l'abbandonata Armida, 
Quel fellon refterà! Ma no, non fperi 
Pietà da me, più non la merta; io fpiro 
Solo fdegno, e fuor. Giacché l' Inferno 
Fra 1' ombre disperate 
Inevi'abilmente oggi m'afperta 
Voglio almeno il placet della vendetta . 
Sono amante, e' fon tradita, 
Cento Furie in fen mi Tento; 
Yno' dell'empio tradimento 
Vendicarmi, e poi morir. 
Giacché un barbaro tormento 
Ha da togliermi la vita, 
Ili preceda o.imra gradi» 
Chi mi può coti tradir, j 
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IL RITORNO DI NIC E 

CANTATA XII. 



RE degli altri Pianeti , 
Tu, che l'ore del di fegni , e mifuri, 
Quanto per mio tormento 
Oggi nel corto tuo femori mai lento! 
Qui , dove la mia Ni ce 
Vuol che s'attenda il iìio 
Sofpirato ritorno , 

Sollecito ne vengo , ai bofcht intorno 
Inquieto m' aggiro, in ogni parte 
Spingo l'avido fguirdo , al caro incontro 
L' ora prefcritta, oh Dio l 
Tutto amor, tnrto foco 
Affretto, impaziente : e pur quell'ora 
[Oh rardanzacrudel! ] non giunge ancora» 
Tu Hello amarti , e puoi 

Saper che affanni , e pene 

In ehi Colpirà un bene 

Produca l'afpettar. 
Sferza i deflrieri tuoi , 

Tel chiede un cote amante: 

Affretta il dolce tftante , 

Che m'ha da confolar. 
Ah giufto è ben, che fine 
Abbiano i pianti miei. So a già tant'annì 
Che immetto negli affanni 
Qualche rtegua ho bcmì, ma non mai pace. 
Almen non fia fallace 
Ora la mia fperanza. A me ritorno 
Faccia Nice amotofa, 
Ma per non più partir. Giacché contento 
Render mi vuol, renda perenne a ricca 
La mia felicità. Le Tue promefle 
SÌ rammenti ,e m'attenga . A quello feno 
Rieda, ma pi» non turbi 
Ama» dipartenza il mio gioiie, 
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Ma termini per Tempre ogni martire. 

Se mi vuol felice , o Amore, 
Fa che almen non fperi invano , 
E che più da me lontano 
Njcc mai non tragga il pie. 

Sempre inficine al tuo Fattore 

Venga al monte, e venga al piano; 
Quando nafee , e- quando muore 
La ritrovi il dì con me. 



** <S> 2** 
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ARGOMENTO. 

3QEf/«, figliuolo di Giove, e di Danae , 
c-étf Acri/io Re 4' Argo aveva fatto 
efporre bambina in fui mare , fu da 
alcuni falvato , che trovatolo a Cafa a Ct* 
feo Re di "Etiopia il recarono . Quefli alle* 
var lo fece nobilmente , e innamorato in pio. 
grcjjo delle prerogative dd giovine , cafìì- 
tuito C avrebbe fuo Erede con dargli per 
moglie l' unica Figlia Andromeda , la qua* 
le con Perfeo crefciuta teneramente lo a tij- 
va , ed era non meno riamata da luì. Ma 
/'Oracolo 'di Giove Ammone , per cui prò* 
metteva/i , ohe divenendo la Principerà Spa- 
fa dell Erede d y Argo , e di Giove Figliuo- 
la , cederebbe /' obbligo di tfporre in ciafcun 
mefe una fanciulla al mojìro , che manda- 
vano gli Dei marini in punizione della va» 
miti della Regina Caffiope , la quale fi tra 
vantata di fuperare in bellezza le Nereidi^ 
lo cojlrinfe a mutar penderò , ed a promet- 
tere Andromeda ad Eurifteo ,cb' era in quel 
tempo, come umico del Real $ 'angue , fuc- 
ceduto ad écri'ìo , e che pertanto lì avvik 
alla Corte di Cefeo , accompagnato da Ti-, 
mante , uomo attempato , ed uno de* primi 
Cittadini d* Argo . Era Perjeo da qualche 
tempo affente per alcune imprefe, che ftee, 
nelle quali rtmafìo vincitore col favore delle 
armi fommini tirategli dagli Dei [ perchè 
Pallade gli diede ti proprio fsudo , Mercu- 
rio i talari^ e L'nlcana gli fabbricò una 
fpada , cui nulla poteva rtftjìtre J tutto glo* 
rhfo 
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rìefo alla Corte fe ne ritornava . Vi giun/e 
egli per P appunto nel giorno dell'arrivo di 
Eurifìeo , giorno desinato pur ancht alla 
ejìrazione della Vittima., che per l'ultima 
•volta* giu^a l'Oracolo, efpor doveva/i al 
maria Molro . Proruppe inecceffive /manie 
allo intendere quelle nuove , Moffo tuttavìa 
dalle forti perfuafioni di Andromeda flava 
già inprocinto di partir nuovamente ,quan- 
do venne a fapere e/fere la funefla forte ca- 
duta fopra di lei , e dover effa perciò effer 
efpojìa al Mojlro . Rifai vè tojìo di liberar- 
la ; e quindi prefe le fue armi, e /alito fui 
Pegafo , volò al Mare, affali il Mojìro , e 
lo ucci/e. Sperava egli , che in ricompensa 
di sì gran beneficio avejjfe il Re a conce- 
dergli la Principe/fa , non ojìante la prò- 
meffa fattane ad Eurijìeo . Ma Cefeo , re- 
ligiofo mantenhore di fua parola, e moffo 
principalmente dall'. Oracolo , non vi avreb* 
bt acconfentito giammai, fe Timante, che 
dopa efftre venuto per varie circoftanze in 
dubbia, che fe-ffe Per/eo quel Figliuola di 
D-tnae da fi già efpofloper ordine di Acri- 
fio ■, erafene pofeia accertato alla vìfla delle 
fafee -, che avviluppavano il bambino e fi 
eonfervavano tuttavia da' Sacerdoti , non 
gli aveffe fatto conofeere , che Per/eo , come 
nipote di icrifio , era il vero Erede della 
Corona d'Argo, e che fpo/andolo Androme- 
da, diveniva cenfeguentemente Figliuola 
di Giove , e l'Oracelo in tutto fi adempiva, 
Ottenne quindi Per/eo il fuo intente , ed 
Eurijieo, già chiamato Egtjio , ed amante 
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I«l 

di Erminia nobili Argiva , la anale trù- 
vav*lì allora alla Corte di Cefeo , come 
gii efigliata da Aerilo , che mal /offeriva 
atte* difuguali amori , potè le antiche prò- 
truffe attrarrle. 

Tale fi è l'argomenti del Dramma, trfi 
fato in parte JugU antichi Mitologi, t in 
parte fui vertfimile ì e il fine dell' azione 
non è gii la liberazione di Andromeda , 
ma il /ito matrimonio con Perfeo. Il luo- 
go dtlla Scena fi pone .nella Capitale di 
Cefeo ) fituata alle rive d.l mare i la qua- 
le , jtcondo ratecglieji da Giufeppe tl.ivtOy 
da Pomponio Mela, e da altri non è che 
l'antica Joppe di Pale/lina. Né ciò difirug- 
gè la comune opinione . che fa Ceffo Re di 
Etiopia , effendo certo ohe gli antichi , oltre 
. a quella , che è al mezzodì dell' Egitto , 
un' altra Etiopia nconofeevano che da ejfi 
tra limata in Ajta,e di cui credevano ef- 
fere fiato Re tjuefto Principe . Ciò rende 
altresì più verifìmìle il trattati , ed il 
"*» a gS'° & Eurifleoy mentre oltre al ritro* 
varft quefìa Etiopia di gran lunga più vi- 
cina dell' altra alla Grecia , fi fa pure da 
tutti , che quefto paefe manteneva allora 
un gran commercio colia medefima , la qua- 
le ne aveva eziandio ricevute dìverfe Co- 
lonie , Veggaji quanto fcrive il Bannier a 
car. zoé. e fegg. del Tomo PI. dell'Opera 
intitolata: La Mithologie, & Ics Fable» 
MpliquéM par l'Hiftoire . 



PER- 



Digitized by Google 



PERSONAGGI. 

CE FEO, Re dì Etiopia, e Padre di [An. 
dromeds . 

ANDROMEDA , deftinata Spofa di Enrifleo» 
ma amante diPcrfeo. 

PERSEO 9 Prìncipe va loro lo , di cu! s'ignora- 
no i natali, amante di Andromeda. 

ERMINIA, Nobile Argiva, amante di Eu- 
rifte» . 

IURISTEO , Sncceflbre di Aciifio Re d'Argo, 

già amante di Erminia . 
TIMANTE, uno de' Principali della Corte 

d'Argo. 

COMPARSE. 

Di Guardie Reali con Cefeo . 
Di Grandi , e Cavalieri Etiopi . 
Di Faggi con Andromeda . 
Di Cavalieri, ed altri Argivi con Eutifteo. 
Di Sacerdoti , e Aliniftri del Tempio di 
Giove Etiòpe . 




ATT* 
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ATTO PRIMO. 



^ndremtda, ttfto con Guardi*, indi Erminia, 
v*kì.MO, non lo ni ego. o Gcnitor.-quel laccio, 
Onde m'avvinte Amore, è così forte, 
Che più crude] mi fia 
Ferfco lafciar, che gir incontro a mone. 
Ma fe del Regno il fato 
Qucfto eligge da me, fe tu lo imponi, 
Ubbidito farai. Però , fe lice 
Tutto aprirti il cor mio , quel dolce affetto, 
Che ne acce fero in feno, or panni Arano 
Che condannino i Numi . Ah forfè inteio 
L' Oracolo non è. 
Ctf. Ne temi invano . 

„ D'una Verdine il fangue ancor fi chiede, 
„ E pace avta 1' afflitto Regno, quando 
j, A Giove Figlia, e d'Argo a 
„ Andromeda Ha Spofa al Regio Erede. 
Così rifpofe Ammone , e tu ben fai , 
Che d'Argo alla Corona eflcr chiamato 
Perito non pub . 
*4nd. Li fuoi natali ancora 

S'ignorano però. Potrebbe un giorno, 



L'Oracolo parlò. D'Argo alRegnanre 




SCENA I. 

luogo deliziofo in parte de" Giardini Reali, 
ornato di Statue . 




Spufa 
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Spola ti vuol , Molto ci colla , il vedo ; 
Ma dei penfai, che il comun pianto, « 

pigila ; 

Così rafeiughi, e lafficuii ancora 
Un Padre, che pei te palpita ognora. 
jètti- Milera me ! 
fi*/. Non più dubbiezze: è quello 

L'ultimo, che vedranno i noftri lidi 
Sacrificio ctudel : tante (Venture 
Oggi pure avranno, le ad Eurilìeo 
Darai la deftra . Io feco 
Impegnai la mia fede, c a quella Reggia 
Dee giungete a momenti . 
\4nd- [Barbari Dei, farete alfin contenti . ] 
D'ubbidienza, o Padre, un raro t'empio 
Oggi darò; ma non fpetar, che in vita 
Poi mi lafci il dolor. I 
Era. A quelle arene 

Già le Arguii eh» navi 
Approdalo, Signor, ed Eurifteo 
I Ver la Reggia s'avanza. 

Ctf: Ad incontrarlo 

Vuol eh' io vada il dover . Tn ricomponi 

.Ad lAndrtmtda . 
L'alma turbata , e ratferena il ciglio. 
Anà. Dura necetlìtà! Crudel configlio! 
Cef. Penfa, che tu puoi rendere 



La pace a quello eoi: 
Reprimi un folle amor , 
Che il Citi condanna . 
Orando fon pieno al termine 
Del grave mio penai, 
Vederti fofpirar 
Troppo m' affanna . 



Parte feguitt dalli Guardi». 




SCENA 
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SCENA ri. 

Andromeda , ed Erminia. 

*4nd. TV/fA di' , pietofa Erminia , 
1TJ Se può la fotte mia 

Edere più crudel. 
Cria. Ah PrincipelTa , 

Quanto mi fai pietà! Fer prova anch'- io 

Intendo il tuo dolor. Dai Tuoi natio 

Sai , che a fuggir cogtetta 

Dal rigor d' un tiranno 

Provai qual fìa l'affanno 

Di Uictai chi fi adora . 
t4nd. Oh quanto, amica, ' 

Il mio cafo è peggiori Dsl caro Egifto 

Te allontanò la crudeltà d'Acritici j 

Ma pur Tei tua , ma rivederlo ancora 

Fedel tu fpcri, e intanto 

Tuoi disfogare il tuo dolor col pianto. 

Io, mifera, in un punto 

Pctdo l'amato ben, d-' altri divengo, 

Senza eh' io pofla della mia fventura 

Dolermi fol , fenza fperanca, oh Dio! 

Di mai più. riveder l'idolo mio. 
Erra. Perfeo giungelVe aimen .... 
^t>td. Tolgalo il Ciclo ! 

E come, aimè , potrei 

Vederlo, e non morir? Tutte ho prefcntl 

Le fmanie del fuo cuor, le fue querele. 

Tutte già mi figuro , in fol penfaivì 

Tal dolor mi ttafpo; a . . . . 

SCENA III. 
Perfeo , e le fuddtttt , 
Ter. A Ndromeda , mio ben .... 
Un*. 1 -* Oh Dei, fon morta! 
Per. Pur ti rivedo aitine, 

Idolo del cor mio • Dopo sì lunga 

Lontto 
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i*« vindrmtd/t . 

Lontanati!» criniti di te più degno 
Ecce ritorno** te. Dell'ente illoftn. 
Cui fu fptone 1' amor , forfè la faina 
Gli qui firecorfe, e note 
A te 1" empie faranno 

Gorgoni «{lime, e il foggtogato Aliarne: 
Ma quelle tante, e tante 
Tene , che quello core 
Soffrì iurgi da re, fotè neflìino 
Ridirti ancor. (£uefte fperai, che dolce 
A me farebbe ii taccontailc un giorno, 
Grato l'udirle a te: ma iell' i (laute 
Ch'io torno a vagheggiarci, amati rai , 
Tutte le pene mie già mi feordaì. 

'jtnà. [oh tomento! oh dolor!] 

ter. Ma qual (fittezza 

Ingombra ìltuo bel vo!to?Ah Principeffa, 
Coli m'accogli 'Or che il luo Perfeoè teco, 
ferchè lieta non fei, s .. .Ma tu fofpiri 3 
Anima mia .perchè ! Dubiti forfè 
Della mia fede i A tutti i Numi il giuro ■ . • . 

Jtnà. Ah Petfeo tu non fai .... 
[ Io mi lento morir, j 

P*c Spiegati . 

*4nd. [Oh Dio! 

Più non refiflo . ] Amato Prence, addio. 

In atto di fatttrtt 

Vtr- E mi laici così ì 

tduà. Mi vuole altrove 

Or del Padre il voler . 

ter. Mia cara ,c dove? 

*4ntfc ■ Non fo , fe tu m'intendi. 
Ma fe capir mi fai 
Nel mio tacer vedrai 
Quel ch'io non pofTo dir* 
Ah che morir mi fento ! ( ad Erminia. 
Tu digH il mio tormento, 
Spiegagli il mio multi, forte* 



SCE- - 
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SCENA IV. 
Tttfto, ti Erminia, 
ttr. -pRininia, ah pei pietà, la mia (Ventura, 
Qualunque fìa , non mi tacer . Qwl 

volto, 

Oh Dio ! mi *"a tremar . Tu dirrmi almeno , 
Se ho perduto quel coi , «T alcun delitto 
Se. creduto io fon reo . 
Rrm. La ite fla ognora . ' 

E' Andtomeda per te, ma il fuo deflino, 
Principe, lì cangiò. Spofa al Re d'Argo 
In quello dì faja. Giove l'impone» 
Lo vuole il Gcnitor. 
* Tir. Cornei 
Erra Pur troppo i 

Ed a momenti attende 
Andromeda lo Spofo. 
Ptr. Ed a tradirmi 

Dunque acconfenre , e la Tua fede obbliif 
La fede mille volle a me giurata) 
Oh Perico difpersto, oh donna ingrata! 
Erm. A torto la condanni ì ella c infelice , 

Credimi, al par di te. 
P*r. Chi avria quell'alma 

■ Creduta mai d' infedeltà capace Ì 
E pur la diileal .... 
Erm. Qualche tiafporto 

Concedo al tu* delor ; ma troppo , o Prence, 
Ce' rimproveri ingìuftì , ah troppo eccedi: 
Andromeda è fede! più che non credi. 
Queir tfteflb ardor primiero 
Sempre vivo in lei lì vede; 
Ah fai torto a tanta fede, 
Se ti lagni di quel cor. 
Se potenc a tuo talento. 
Seguitai gli affetti luci , 
Degli amanti il più contento 
SO che tu farcia ancor . farti. 
H SCENA 
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^Andromeda 



SCENA T. 
Vtrfeo , 

QUal fulmine fui capo . 
^ Mi piombò d - improvvifo ! O Spofa, 
o li«tc 

Mie fojvi iperarze, or dove fieie? 
Ma chcì L'idolo tuo, Ptrfeo, vorrai 
Cosi perder vilmente? Eh ti fov venga . 
Chi lei , quel , che tu puoi. No , giunto 
invano 

Io non farò. Tremi Cefi*o , l'autore 
Del nero tradimento ... Oh Dio ! Ma come 
Volger l'ire potrò contro del padre 
Dell'adorato ben , che ni raccolfe 
Bambin teneramente ì Ahi, qtial funeflo 
Delti no è mai coretto ! Or che mi giova 
Tutta la gloria mia? 

Che l'aver tanti motòri opprefTo.e vinto? 

Meglio era, o Dei, s'io rimaneva eftinto. 
Vede ilPaftor fui campò 
Cader la rea tecapeìtaj 
Geme, s'affanna, e freme, 
Ma che ritorni ha fpeme 
Quel campo a verdeggiai. 
Mifcro , in tante pene, 
Senza I' amato bene 
Conforto a me non retta, 
Non retta che fpetar \ ( partt . 



SCINA 
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Atta Prima . 



SCENA V T. 
Piazza (fbmfofa mente adornata innanzi alla 
«.eggia, veduta della Reggia medefima, 
a cui pei magnifica fcala li attende. 

.Al Juana di allegra {ìnfeuia vengono fopra Cam 
eminente Ctfe«,ed buriftee preceduti da Tiraatf 
te, e da un numtrojt cartiglio di Cavalieri Etio- 
pi , ed Argi-vi , e fegùiti da tutte U Guardie 
Reali . Si «van^a il corteggi» in beli' ordine, * 
drvidendofi pefiia forna due ale, lafuando nel 
we^v Jufficuvu fei Rial Cocchio, da cui 

[tendone tojieCefea, tdEurifieo, incontro ai quali 
c/ce ntl tempo fltjjo caunobU Jcguito [Andromeda . 

ft/ CTgr.or , Ce del tuo airivo 

^ Efwlri il Regno mio, ben lo dimoiìia 

Quel , che tu vedi accolto 

Piacer lincerò a ciafehedun fui volto : 

Ma l'interna mia gioja, ah, non pofs'ie 

farti palefe ippico i che le parole, 

E gli alni elieini legni, onde s'efptimc 

Un comune piacer, de' pia vìvaci 

Moli del cui non giungono a fat fede, 

Quando un contento ogni confine eccede» 

Mttr- Io più di tutti, o Site, 

Ha ragion di goder, poiché fra tanti 

Scelto rui veggo a cosi gran ventura • 

Così fnerar peteflt 

Che grato anche alla Figlia 

l'offe queft' imeneo , come lo fenbr* 

Al Gcnitoi ! 

And. Quando al voler di lui 

Dà legge il Fato, ed il parlai di Giove, 

Temi a torto;, Eurifteo, 

Che oppor lì voglia Andromeda . 

tur. Contenta 

Non mi ferrbii peto: negli occhi tuoi 
ranni feorgere a forza 

a z T«t- 
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iyi Andromeda 
Trattenuto il dolor. 
•And- Oh Dio ! quefi' alma 
u. Tanto è avvezza agli affanni, e in Mi ino- 
mentp 

Non può cangiai fembianza 
L'invecchiato cordoglio. 
Cefi In Argo forfè 

Delle iiofirc fventute 
Non arrivò la fama ì 
Sur. E' Jioro, come 

Di Callìope l'ardir panifea il Cielo; 
Ma fo , che quello dì prefiffo è pure 
Tei termine alle ftragi . 
Cefi Appunto, e -quindi 

Nalce il contento mio : nèin lei ti fpiaccia 
Il vedei , che prevalga al ben preferite 
La rimembranza de' panati mali, 
fra quel dolor , che viene 
Da tenera pietà, facile aviai 
L'adito nel fuo cor ■ Me chiama al Tempio 
Un funetìo dover, eh,' anco amareggia 
La gioj.1 in me di sì felice giorno: 
La troverò più lieta al n io ritorno. 
Quel ciglio, che mefto 
Fa un tenero affetto. 
Quel ciglio ben pretto 
Più lieto farà, --V 
Non" iarda fuccede . -■ . 

" , La gioja in un petto, 

Se il duolo procede 
Da fola pietà. 
C Parte fegato dulie [uè Guardie. 

SCENA VII. 
Surifft», Andromeda, 'tornante , i poi Erminia, 
tur. URincipeffa gentil , deh mi concedi , 

* Che quella fiamma .... 
And. Se tu m'ami, o Prence, 

S< etato clfei mi vuoi , lafcia pei ora 

Di 
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\Am Tr'mt. ' I?) 

DÌ parlarmi d' amor . 
Er:r. Ah troppo amante 

Già relè quefto core il tuo fcmbiante . 
Eri». Se a un' infelice fnddita pur iicc ■ 

Presentarli al fuo Re , foffri Eurifleo . . . , 

Oh ftelte! (Kicnafcoidolo . 

Eur. Oh forte ! ( Ricatto jctndot a . 

Tira. In quelli lidi Erminia! ( Da fi . 

Erm. Dimmi, è quello il Re d'Argo? {AdAnir. 
And. Appunro . 
Mrm. E giunfe 

Per le tue nozze? 
And. Sì," che avvenne mai! 
Erw.Cerco il tuo Spelo . e un' ìnfedel trovai. 
Tim- Rtconofci quel volto? ( Piano adEuriftet. 
kur. Oh Dio ! purtroppo, e l'amor mio rammento, 
Tim. Or l'antica tua fiamma ecco a cimento. 
And. Signor > quefta-i che nacque (adEurìfl. 
. A te fuddita , a me reterò amica 

Le Tue (venture, teco lafcio. Erminia, 

D'un ofpire sì degno 

"Prendi tu cura, e ■ lui 

Fa che iìa refo ogni dovuto onore . 

[Io vo a sfogar piangendo il mio dolore •] 
Pan* Cai fu» fegutlo , 

SCENA Vili. 

Euri/tee , Erminia , e Ttrrtantt . 
Bar. jV/P a Principerà , anch'io 

Seguirò i paifi tuoi. 
Erm. Fermati, ingrato, , 

.Perchè fuggi da me ?Non mi ravvili? 
Io fono, io fon, colei, cui mille volte 
Giurarti amore , e fè. 
Enr. [Quanto importuna 

Giunfe coflei!] Sentimi Erminia, i tuoi 
Rimproveri per ora #> 
Non ho rempo d' udir . De' cali noflri 
Altre volte con agio 

Hi Potrem 
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potretn parlai. Frattanto 
Feiifa per mia difco!pa,.e tuo npofo, 
Ch' io fon Re , che il tao Egitto era privato, 
• £ diverta , e .li iti uro 

Il Re d'Argo , ed Egitto hanno il loi fato. 
Non chiamatili infido, ingrato; 
Non fon io, che t'abbandono, 
\' t E' il deftin , che lega at tron» 
Sì crudcl neceflìtà. 
Tu faretti ancor 1' amato 

Dolce oggetto del mio cote. 
Ma quell'alma più in amore 
Non ha fcelta , o libertà .- 

Pjj-ie col fuo fegati*. 

SCENA IX. 
Erminia , e Timantt . ( 

Erm, AH fcetleraro! E vuol del fuo delitto 
** Far colpevole il Ciel !■ 

Tivt E pur ai reo 

Non è, come lo fembra agli occhi tuoi. 
Credimi, la fua fiamma era verace, 
Ma d'Aeri !io la morte 
Lui, che lo! rimanea del Regio fangue, 
Al trono follevò: col nome allora 
Cangiar dovette i fentimenti ancora, 
E un riranno dover 

Erm. Eh di* pi ut tolto, 

Ch'uno fpergiuro egli è . Con qual difpMzao 

Partì da me ì Senza degnarmi pure 

D'un guardo foio, e fenza 

Moffrare almen pietà de" cafi miei., 

No, non fon io credala tanto; allora, 

SconGgliara , lo fui , 

Che predai fede a' giuramenti fui ■ 

Già fperava (' ingrato, 

Che cedendo quell'alma alle fventure 

Dal carcere morrai folle partita, 

£ folgliduol di rivedermi in vita, (parti. 

SCENA 
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SCENA X. 

limanti . 

"pErchè non vive ancor di Danae il Figlio, 
A Che bambino perì ! .Sul foglio Eglilo 
Non veiiebbe or chiamato, 
E d'Erminia faria , benché privato. 
Ma quella è de' mortali 
Somma infelicità: rra tanti mali, 
Che ne infettano ognor, Ce alcun fortuna 
Favorii» talor co' doni fui , 
Sempre è con danno , o con dolore altrui. 
No, che d'un bel contento 

Non gode un core appieno, 

Se il tuo piacer tormento 

Per altro cor fi fa . 
Qualche veleno unito 

Va Tempre col diletto , 

Ed un piacer perfetto 

Al mondo non fi dà . ( farti, 

SCENA ZI. 
Ferfe» , ed Andromeda. 
T*rf.TJ Crederla dovrò. 1 Per me la ftefla 
" Dunque ru folli ognora J 

10 m' ingannai, e tu pur m'ami ancora* 
And, Sì , caro Prence . 

Tir. Ah dunque 

Non fon mi fero tanto . 
And. Anzi noi fiamo 

An bi al fornaio infelici, 

Poiché dobbiam dopo sì lungo amore 

Separarci per fempte. 
Ver. Oimè , che dici ì 

Ma chi l' impone , o cara} 
Ani. Il Ciel , che Spofa 

Mi vuol d' Argo al Regnante , 

11 Padre, il mio dovere, c la mia fama, 

H * f*f. 
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Pria morir, che lafciarti anch'io fapreì. 
Ma (e Beffo ciafcuno 
Deve a" fuoi geniror .■ quel dover poi. 
Che alla pania ne lega , 
E' d' ogn' altro il pììk facro . A quello voglio 
Pria foddisfir: fe fida 
Poi ti fon io, mi faprai dir, lo fpero. 
poco d'altrui farò: vedrà la terra. 
Che fe gli affetti miei 
Seppi facrificare all'altrui pace, 
Di viver fenaa te non ion capace . 
tir. OhCiel! Chi vide mai 

Virtù fitnile aquefta! Ah di roe Beffo 
Io già comincio ad arioifir : que' detti 
Più .magnanimi feniì 

Già mi della a Dell'alma.- il tuo dovere 

Diventa mìo dover . Vivi, cfcguifci 

guanto vuol la tua gloria: ie troppo in- 
degno 

Sarei , fc tei vietarti. 

Dell' amor tuo. Per quefta deftra intant», 

Che non farà più mia, 

Caia, ti prego, i miei deliri obblia . 
S' inginocchia , e It bacìa la mano- 
lAnd. Sorgi, e s' è ver quanto mi dici, a» 
parti, ( Pcr/to fi rial*? ■ 

E forto un altro Cìel 

Ter. Come i Perfino 

Mi vieti il rimaner! 
vfnd.Sì, che potrebbe 

Vacillar, te preferire, il mio coraggio. 

A periglio sì gtande 

Non elpormi , ben mio. Da queBo Cuoio 
Sì funeBo per noi tolto t' invola, 
E fotto un altro Cielo 
Vivi meno infelice, e ti confola» 
ter. Lungi da te, mia cara, 

Ch' io di dolor non mora, 

Pofltbile non c . 

H S ^W. 
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SCENA I. 

Atrio grandiofo del Tempio di Giove Etiope, 
con porta in piofpetto aperta . 

Cefto , ck'efce daiTempio preceduta da' Sacerdoti, 
t da' Grandi dtl Regno, e ftguiio dalit [ut 
Guardi* i Eurtfieo , ed Erminia . 

tef. J Ungi , amici, il timor. Son Padre, è 

Ma pur fon Re : m a fo , eh' ogn' altro affetto 

Sacrificar lì deve al ben d'un Regno. 

Se rigido a ul legno 

Meco è il deltht, che la bramata pace 

Vuol ch'io comperi a prezzo 

Del (angue d'una Figlia , io non m'oppongo. 

Ire, o (acri Miniftri , e l'infelice 

fanoni) i Sacerdoti con alcune Guardie, 

S'affretti a me. L' inafpettato annunzio 

lo fo , che forfè avvilirà quel core: 

Ah gì' in fé e ni colianza il genirorc. 

Quello vene* una Figlia 

Mi lì conceda ultimo uffizio ancora, 

Poi vada incontro al fuo dettino, e mora. 
tur- Ah Signor , che dicefti ì E vuoi lafciaila 

Così perir f 
Em. Seco tu fei , perdona, 

Troppo' eiudcl, troppo inumano. 
fef. Oh Dio, 

Se la condanna I] Ciel , che far pofa'io* 
E»r. Ma 1' Oracolo chiede 

D' una Vergine il Angue , e la tua Figlia 

.E' Spofa mia . 
Era*. Né d' una Spofa il nome 

Al cafo efpor dovevi . 
Cef. Eh the non. baila 

Ht La 



rio Andromeda 
La femplice prometta a farla efente. 
Dal comune deftìn . Quanto io dovea 
Io feci folo , ed a falvar la Figlia 
Invano amor di Padre or mi contigli** 

Eur. La tua cottane*. 

Erm. Il tue coraggio, o Sire. 

Eur M' agghiaccia . 

Emi. Mi forprende. 

Uf. ©h fe vedette 

Quanto colta al mio cor quella esitanza , 
Inumano, e crude! non mi diretto. 
Di tenerezza ivarj moti anch'io 
D'ogn'altio interi al par ; ma nel mio caf« 
Efler rigido Padre, e meno amante 
Neceflario dover è <T un Legnante , 

Ewr. ) 

Cef. Non più, già vedo 

Apprettai!! i Minìftri , e in mezzo a loro 
La vittima infelice. Alale alperto , 
roveto cor,' come mi balzi io petto! 
SCENA II, 

tAniromtia in bianca vtfft cannai* di fori , ti 
accompagnata da' Sacerdoti , « dal le Guardie fi 
marna al fumo di Utgalrt finfania , t 
giunia vici*» al Padre , gii fredde 
la mano , e gliela bacia . 
Erminia , té Eurifieg . 

Ani* "pCco l' efttema volta , 

Amato Genitor, che m'e concetto 
La tua deftra baciar • 

t*f. Figlia, in' a (colta. 

Tutte le mie fperanze 

Delufe invida il Ciel . Quando io credea 

Colle tue nozze i popoli (oggetti 

Render felici, col peggior de' mali 

tata ne affligge, e chiede 

L' inuoccnte tuo fangue . In tanto affanno 

lofi' io fperate almeno. Che 



Digitized by Google 



Atto Secondo . ni 
Che fenz* altro confono in faccia a maite 
Ver (cibarti, fu fia collante, c forte? 
'And. M'oltraggia il dubbio tuo. Padre,non remo 
Quel che bramar fin dal momento io feppi 
Che al mio tenero amor io rinunzia! * 
Così I' antica pace 

Ritorni al Regno, c gl'irritati Numi 
Interamente plachi il l'angue mio, 
Come a morir lenza timor m'invio. 
(if. Anima generofal Or sì, che appieno 
Delle perdite mie conofeo il pefo . 
D'una femmina in feno, 
Dite, tanto valor vederle mai? 
Tu 1' onor del tuo fello, 
D'Etiopia l'amor, Figlia, farai. 
Vieni, ah vieni al mio feno, e in qucfto 

ampleflo 
Prendi l'ultimo pegno 
Del paterno amor mio. La tua fventura 
Io vado altrove a deplorar col piamo , 
Sa por l'affanno mio mi ferba a tanto. 
Parte col [ne ftguittì 
SCENA III. 

Andromeda , Erminia, Eurìfteo , Sacerdoti,* Guarditi 
And. r^EH feguitelo entrambi.- un genitore 
In cotanta fventura 
Solo in braccio al tuo duolmal l'abbandona . 
Erm. Volo full'oime fue. {fati*. 
Eur- Dunque lafciarti 

Così torto degg' io? 
Uni.. Signor, deh parti . 
Eur, Io partirò , fe vuoi > 

Ma la cagion non vedo, 
Che odialo agli occhi tuoi, 
Bella , così mi fi . 
D' amor non ti patlai, 
E oasndciti non credo, 
Se ai ciglio diinoftxai 
Di te fentir pietà. ["arte • 

SCÈNA 
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SCENA IV. 
vittdremtda , Sacerdoti , e Guardie, indi Ptrfe» . 
*4r,à. pErche bramir la vita? E' troppe amai» 
1 Senza quel ben , che Colo 
Rendei me la potea gradila, e caia. 
Eh fi stireni il morii: .Mi ni itti , andiamo. 

la atte di partire . 
Ter. [occhi miei , che mirate!] In quelle fpoglìe 

Dove fei «atta , o fiìncipeffa* 
Uni. A morte. 

Ver. Cieli ! ma chi ti condannò» 
Und. La forte , 

Chewi deftina a fatollai del MoAro 

La ctudel fame . 
Ter. E il Genitoi lo foffre ? 

Io non lo foffrirò . Perlin ch'io VÌVO 

Difendeiti fa prò . 
jtnà. Che tenti ì 
Ter. E in pace . 

Sor>|>OTictò sì barbara iagiuftizia ì 

Eh coù vii non fon . 
,4»*!. Non è mai vile 

Chi cede al fato, e non èingìufto il Cielo, 

S'arbitro delia vita al viver mio 

Piefciivc .il fine . 
ter Ah che mi dici , oh Dio* 

Dunque morii Tei rifoiittaS 
Und. E' vano, ■ 

Lo fai, co* Numi il contrariar. T'impoft 

Già di partii; or to' che icfti . Al Padre 

Vanne, prendine cura. A miglior man» 
' ridarlo non potrei: fe all'infelice 

Non manca il tuo foftegno, o mio fedele» 

Vo contenta a morir . 
fir. Taci, crudele: 

T'ubbidirò, non partirà, ma ch'io 

A lì fiero deftin ti lafci in preda 

Non. lo fpeiar . 
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jtnd. E che tentar pretendi ! 
Ter. Tutto, purché tu vìva, e quando fìa 

Inutile ogni sforzo, 

Allor morirò teco, anima mia . 
Uni. Ah no, cangia penfiero. Un male aitine 

Non è per me la morte : i Numi irati 

Rendo così placaci, eterna anch'io 

Gloria m' acquifto , e mi fortraggo al nodo, 

Cui m'aftringe , fe vivo, il dover mio . 

Deh non voler col tuo periglio farmi 

Più fventuiata. A tollerar mia forte 

forza ho .che- badai ma in vederti a patte, 

Caro , de' mali miei , 

Tutta quefta coftanza io perderei . 
ftr. Quai fenfi, oh Stelle ! E tu mi vuoi. . 
Utd. Ti voglio . 

Me n gene tofo . Ah fe ottener non pollo . . , 

Ma tanto meco ingrato, 

No, crederti non vo' Sempre ce-lefti, 

E cedetai , lo fpcro , a' prieghi mici . 

Parla... di'... che tifolvif 
ftr. Oh Dio, perdona. 

Se ubbidirti non polio. All' alta imprefa 

Armi opportune il Cielo 

Non a cafo mi porge: io dì falvarti 

Ho rifoluto . 
jlnd. Hm rifoluto, ed oli (Co» trafpm* • 

Coti meco parlar ì Ah feonofeente! 

Un ardir temerario - s 

Va, legni pur. D'un tanto 

Eroe nel ver degno è il cimento, ed io 

Non ti debbo involar così bel vanto. 

Ma fc d'amar capace 

Mi credi poi chi di si bella motte 

Vuol rapirmi r cuor, come l' inganni t 

Degno degli odj miei 

Così ti rendi, e del mio Amor ti privi» 

Penfaci . 

ter. [Ho £i> penfato; odiami . e vivi. 

Con rifèlmioM . 



1 Andromeda 

Ah non odo in tal momento 
' Ne ragione, ne conlìglio.* 

Ch'io ti lafci in tai periglio! 

Ah lo fprri invan da me. 
Quando all'armi Amor m' invita 

Sfido il Ciclo anche a cimento: 

Salverò si bella vita , 

O morir farro con te. ( ftrtt, 

SCENA V. 

Andromeda , Sactrdoti , t Guardie . 

Uni. A H chi di voi l' infano 

Raffrena per pietà! Mifcio.ei Corrt 
Senza fatrarmi a perdere fe fteflo. 
Numi , lo (tolto eccedo 
Deh perdonate a lui;. cieco lo rende 
Un amor difperato , 
Che ragion non a Ica Ira . Il l'angue mio 
Vi balli fol : vi chiamerò pietoli , 
Se tutta l'ira voftra in me il (tanca, 
Se una parte di vita a lui nel icno , 
Nmnì del Ciel, non m'invidiate almeno. 
Dove lì vide mai 

Dì me più iconfolata, 
Da tutti abbandonata 
In preda al mio dolor? 
Alme pictoi'e , ah dite, 
Se vince ogn' altro affanno 
L'affanno del mio cor. 
Son dalla forte opprefTa , 
Ma più che per me fletti* , 
Jet l' idol mio coftretra 
Sono a tremate ancor. 
farti tm tutta i' aaomgainment: 



SCENA 
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SCENA VI. 

Carnei! negli Ap pati am enti Reali ornata 
di pittine ■ 

Erminia, td Euri/Ite. 
Brm. VJOn fuggirmi, Eurifteo: no.non pretendo 
Ce' rimproveri miei 

Parti arrolììr: teco dolermi intendo 

Delle perdite tue. 
Zar. Libero il freno 

Lafcia, Erminia, al tuo fdegno; ia 1 meritai, 

Lo fo pur troppo. [ Si Infingili almeno, 

5" evitar non fi può. ] 
Em. Lodato il Cielo, 

Non mendichi più fcufe «" tradimenti . 
tur. Le avrei .... 

Emi. Perfido, e quali ! Ah dunque vuoi . 

Colle menzogne tue farti piu reo? 

Spergiurojtraditor. 
Èttr. Sfogati pure , 

Ma poi rifletti , che affai mal fi accorda 

Coli' amor tuo tanto rigor . 
Erm. [Che fentol 

Vegga eh' io più noi curo. ] E che ! Tu credi, 

Ch'io t'ami ancor! Eh l'incoftan" tua 

Spezzò la mia catena , 

E queir amor io mi rammento appena. 
Eur. E pur rigida meno io ti fpeiai 

Con chi può facilmente 

Il fuo fallo emendar . 
Em. Come l , , 

Eur. L'afpetto 

Della tua forte ancora 

Pollo cangiar, ed or che ì Numi han polio 

In libertà gli affetti miei, dovrefti . . '. . 
Erm. Di' , che dovrei? 
Eur. Tutto fperar da un core, 

Che fa quanto tu fei degna d' amore. 
Erm. Quel che poffo , Emiftco , 



vindrmeid- 
Da tei (perir troppo m' è noio ormai , 
E il deludermi aderto 
Diificil fia più che non credi affai . 
C un labbro (pergiuro 
Ai detti non credo, 
Gli affetti non curo 
D' un cor Cerna fi . 
Tu fingi , Io vedo. 
Ma il finger non giova : 
Conofco per prova 
Quel!' alma qual 1 è. ( f*** 

SCENA VII. 
Euri/Ito , t quindi Ctftt .> 
Kkr. TAI non amarmi invano 

J - / Midiceillabbro ruo.Chì più non ama. 
No, tanto non i* adira : 
Erminia) l'amor tuo feorgo in quell'ira. 
Ma vicn Cefeo . Milero Prence ! E dove. 
Signor , così fol ingoi 
ttf. Ore mi celi 

All' aipetio d' ognun , giacché non porto 
Da me fleflo fuggir. Lafciami, amico, 
Lafciami in libertà: meco non voglio. 
Fuorché la compagnia del mio cordoglio. 
tur- E pur tu, che fa petti 

Ubbidire agli Dei , cori più coraggio 
La tua (ventura or tollerar dovrefti. 
ttf. Ah di natura i moti 

Violenti impedir fi tenta invano . 
Sur. Lo fo , ma parmi ftrano , 

Che interamente abbandonar ti voglia, 
Senza ammetter conforto , alla tua doglia. 

parti . 

SCENA Vili. 

Quanto importune mai Cete,o grandezze! 
, Langue d'affanno un cor, e pur nel petto 
Le pia faaibaie pene Tenet 
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\AtU Secondo. 187 
Tener fepoke , e t] mutar conviene . 
Ma quella è tirannia.* libero almeno 
A chi perder potè l'unica Figlia 
Deve il pianto reftat. Figlia infelice! 
Ma più infelice ancora. 
Più mifero fon io , che dì te privo 
D'un difperato duol fon preda, e vivo. 
Deh perche prima d'or morte non chiufe 
Quelle pupille. 1 O fe di fangue liete 
Avidi 11, perchè alla Figlia ancora 
Me non unite, o Numi! Ah fc vi piace 
Troncare i giorni miei , 
Ogni rigore io vi perdono, o Dei. 

SCENA IX. t 
Timantt figuito da Erminia , * dttto . ' 
KM.TfAufle novelle, oRt.V'è chi t'tlfOM 

D'Andromeda in di f e fa . 
Ctf. Ah menzognero, 

D'ingannarmi tu cerchi . 
Erm. Ei dice il vero . 
Cef. Chi tanto ardifee! 
Eri». Il domator de' Moftri , 

L'invincìbile Perico, 
Ctf. E' ritornato 

Adunque il Prence! 
Enti. A te fors" anche ignoto 

Quello farebbe, e l'infelice altrove 
Di fmania , e di dolore 
> Già correva a perir ; ma lo ritennt 

D'Andromeda il periglio, 
Ctf. Ab voi rendete 

La vita a quefto cor. Numi clementi, 
Pare, che non foccomba 
Quell' Eròe generofo , 
Qhc la Figlia difende, e il mio ria ofo . 
Splender nel Ciclo un raggio 
Veggo di bel fereno , 
E ritornar nel' feno 
Sento la fpeme ancor. Numi, 
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Numi, le giutli liete , 
Deh non fia quella almeno 
DÌ torbido baleno 
Un languido fplendor. {pam. 

SCENA X. 
Erminia, t Timantt. 
£rm.f\H magnanimo! oh prodeie purjio* meno 
Fia mifero perciò, che d'alni forfè , 

Dopo avella falvata , 

Andromeda vedtà. 
7im. Di chi favelli? 
E>m. Di Ferfeo favellai . 
Tim. Che i Foife l'ama! 
£rm. Se l'ama! Eguat fanciulli 

Fiamma gli accefe , e crebbe poi cogli anni 

In entrambi l'amor. 
Tim. D'Eroe sì grande 

Ma quali furo i genitori! 
trm. E' ignota : 

Recato al Re di Grecia , 

Or volge il quinto luftro , ci pargoletto 

Fu da certi Nocchieri . 
lìm. [ Ah qual Colpetto 

Si della in me! Folle coftui quel Figlio, 

Che d'Acrifio il timore 

All'onde efpor mi fece: il fuo valore 

Di ftirpe lo pale fa 

CertS più che mortai. ] Erminia, e dove 

Lo rinvenner coloro! 
£rm. In picciol legno 

Scherno, e giuoco de' flutti , e quella fteffi 

Pietà, che in loro ciati delta, a legno 

Molle ÌI cuor del Monarca, 

Che di lui cura prefej in quella Reggia 

L'educò feonofeiuro, e puoi nsl Tompio 

Veder que* lini ancora, 

Ond'era avvolto il pargoletto allora. 
fin. [Certo le umane cure 

Piacque 
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Piacque al Ciclo fchernir. ] 
Erm. Altro non vuoi » 

Ttm. No, mi diccfit aflai, partir già puoi. 

Tartt Erminia, 

SCENA II, 
rimante. 

A H fe mai, come fpero, io non m'inganno, 
-** Giufti Dei, che farò! Dovrò l'arcano 
fai elare , o tacer? Na, lì proccuri 
Il pallaio emendar. Giove lì tema, 
Che d' un Figlio in favor fempre.fi adopra, 
E tutto fedelmente al Re fi fcuopra, ( 
Vi fenio, sì, vi Tento, 
Voci del dover mio.* 
L'onor, ia fede, oh Dio! 
Voi rammentate al cor. 
[_ * No i più tradir non voglio 
D'un Regno la fperanzaj 
Ni federa fui foglio 
Per me l'ufurpator, ( p Ar;t . 

SCENA XII. 

Spiaggia del mare, con fcojli, da uno dei 
quali pendono tuttavia le catene, colle qua-tf 
«ia legata Andromeda. Indietro nel mare or- 
rido Moiìio, uccifo da Perfco. Popolo nume- 
loto accorfo alla fama del nuovo avvenimenti. 
Il mare, ch'era in agitazione all'aprir della 
Scena , fi vede a poco a poco ritornare in calma, 

ferfeo , che conduce .Andromeda per man* gire 

dallo feogtio. 

Per. COrgi, Andromeda, e vieni; 

Lj Salva per me già fei. Nelle tue luci 

Rieda il fereno , e parta 

Ogni timor dall'alma tua fmarrita. 

\4nd. Numi , che miro ! E tu mi ferbi in vita? 

'Str. Si, tua vedi in qual guifa. Ellinta guce 
V 



Digitized by Google 



\Atto Seeonio. tfll 
Già più tran r r ii Ilo il mar , l'aria pili cheta, 
E par che al noftro feno 
Ogni cola prometta un bel foretto. 
A.nd. Lo voglia il Cicl. 
Ctf. Puoi dubitarne ancorai 
Del pattato periglio 
Un effetto è coretto . E che paventi} 
Ani. Non io, io ckc il mfo core 

Libero ancor non è d' ogni timore . 
Son qua! "Nocchi* r contento, 
Che full' infranta prora; 
Dopo il furor del vento 
L'onde folcando va. 
S' ode cantar talora ,* 
Ma non fi fida appieno, ■ 
Finché del porto in feno 
Pofato il piè non ha. ( farti, 

SCENA XIV. 

Cife» , i Ttrfi» . 

Ctf. T» queft'ampleflb, o Prence , 
1 Ricevi il primo fegno 
Del grato animo mio: dove s'eflenda 
Frefto vedrai .- l'onot de.vu.to a' Numi 
Per sì gran benefizio 
Rendali pria . Di tue bell'opre in premio 
Chiedi poi ciò , che vuoi : lo giuro al Cielo» 
Tutto da me , diletto prence , avrai ■ 
Pir. Nell'opre iflcOe io fon premiato affai. 
Nobtl alma , e cor, che forte 
Cerca fol di gloria il vanto, " 
Quel , eh' è don d'amica forte, 
Apprezzare mai non fa . 
Pur fe grato efler mi deve 
Un Monarca genitore, 
Della Figlia, che riceve, 
Più bel premio non avrà. ( pam. 
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SCENA XV. 
Ctftù . 

ECco ceflati alfine 
Gli affanni miei; ma più tranquillo 
ancora. 

Però non fono, anzi nel feno un nuovo 
Tei foverchio piacei tumulto io piovo. 
Penai iìnoia oppreflb 

Da un barbaro timore , 

Oi quali opprime il core 

L' eccello del piacer. 
Che {[«eie di tormento 

Anche il piacer diventa , 

Quando nell'alma e fpcntft 

La fpemc di goder. ' 

r*rtt Cefeo , t fi ritira feto tutto il fuo feguìtt. 
Sfarifce quindi il Moftro , « fi -vede comparir di 
lontano Alluno, ed UnStritt liuti Carro tirata 
da Cavalli Mann» , preceduto dai Trittni , t- 
leguito da buon numerj di ritritai , td altri 
Iddìi dil »«rt, inali fu Delfini affi fi, * quali 
fa altri Moftri . Soffio Carro cut lutto U jt- 
fjtno fl aw>\a influì al lido, fa cut fundon» 
U dettf Divinità , r formano il Ballo , dandoft 
coti M intendere , che lo fdtgto degli Dei emr* 
lé famiglia dt Cefi» i eejjaio. 
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SCEMA I. 
lane folitaria de' Giardini Reali con Bipartita, 
che fi forma da «Ite fpatliere di verdura, 
c da alberi foltilTimi . 

^Andromeda , ti Erminia . 
r 4'id.r\Vmto maggiore, amica, 

Veggo in altri il piacer , tarilo piò 
lento 

Crefcere il mio martir. Che affanno cmai 

Saper, ch'ogni momento 

Sempre più m'avvicina al fatai punto. 

Che mi toglie al mio ben! 
Erm. Perchè sì toflo 

Vuoi difperar? Con la rifpofta il Trence 

Dal tuo gran Genitor non venne ancora: 

Chi fa che quel che pria 

Si negava all'amante, 

Oggi concedo al difenfor non fu? 
Anà- Ci lulìngbiamo invano: il genio aulìero 

Een cono feo del Padre , e fo , ette il fato, 

Se mi ritotfe a morte, 

Lo fece fol per mia maggior fv entrila , 
Erta. Oh Dio! qualche mifura 

Dovrefti nel tuo duel ferbaie almeno. 
Unà. Picciolo è ilduol.che può tenerfi a freno- 
Erm. Ma inrempeftivo i il tuo. Quel mal, che 
temi , 

£' dubbiofo finor . C e non affetti 
Fi Ut tolto , o PrincIpctTà , 
Qiiando ila certo, a tormentar te deità» 
A chi vive in dubbia forte, 
E per rema incerto pende, 
Bel conforto è Io fpeiar. 
Chi di ("pera, e non è forte 
Men leverà non la rende, 
Ma fiaffretta il fuo penar- f parti 
l SCENA " 
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SCEMA 31. 
.Animinola , poi &fto , * Perftt. 
[And | AUÌ l'iiìol mio cclGenitore ! Io tremo.] 
Ctf. Ah non è ver , non fono 

Tcco Principe, ingrato: i meni tuoi 
Comico ippico : io, ch'ogni premi* c*fcarfo 
Al beneficio tuo , che non eccedi , , 
Quando la tua conquida in don ni chiedi* 
Ma la real mia fede 
S'oppone alle tue brame; ad Eurifteo 
Gtà premili la Figlia, e non •fegg'io 
La mia promclTa or rivocaie. 
•JàU. [Oh Dio !] 
Per. Dunque dovrò pofpofto 

Vedermi a un vii, che indegno 
D'Andromeda 11 refe, 
Quando l'abbandonò codardo 8 morte! 
Oh Padre ingiurio '.Oh troppo iniqua forte ! 
Ctf S>n gl> Dei, fé mi dolga 

Di negarti una defìra a te ti caia : 
Ma quelli Numi fìeflì a' voti tuoi 
Son contrari, lo fai .- nè'vo' col mio 
Difubbidir fopia 1' affli rro Regno 
Provocate di nuovo il loro fdegno > 
ftr. E che paventi, tftinto 

V orrendo moftto , e quando 
Io teco fon ì 
Ctf. Nel marin gregge , o Prence. 
A punirci altii molili 
Mancano forfè. 3 E chi t'accerta ancora 
Che abbia fempre felice 
Ad cfleie il tuo ardir? Penfaci.'e impara 
A darti pace . Ogn* altra cofa intanto 
Ergete da me, Prence, potrai; 
A te più non preferivo 
Limite alcun. * 
p«r. Che giova , 

Se mi togli colei, pei Cui fol vivoìj 
**wt [Povero Prence! ] 
ftf. Tu f» poco al Tempio* '>g'fe 
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AttoTtrtf. J*J 
Figlia, verrai: là di tue nozze il facro 
Rito compir fi deve: io ti precedo. 
Di quel, che ti concedo, 
Breve momento, ah Tappi 
Utilmente femrtì : i modi affetti 
Sedar proccuta, onde il tuo cor dia loco» 
Spento 1' antieo, ad un novello foco. 
Tu quella delira in dono A Pirfto. 

Invan pretendi, e chiedi; 

Fin gcnitor non fono, Ad Andr, 

Se al tuo dover nen cedi: 

Il mio voler rifpetta : A Ptrfto. 

Paventa il mio rigor. AiAidram, 
Mi chiamerai crudele , Ad Mdrom. 

Dirai, che ingrato io fono: Attrita. 

Ma giudice fedele 

Sempre non è l'amor, 

SCENA Zìi. 

Andromeda , t Perfe» • 
And.r\K di', s" io non avea 
Cagione di temer . 
Ver. Non mi crede» 

Sventurato a tal fegno. 

Tu d'Eurifteo! Io di, te privo! E quefta 

Merco dunque mi rende il Fadie tuo i 
And. Deh non lagnarti, o caro, 

D'un Re, che tuo malgrado 

Si vede agretto a divenirti ingrato. 

De' nolliì mali il fato 
■ Sol polliamo incolpar . 
Vtr. E' vero, è vero: 

Che farem dunque! 
Ami. Che faremo? Oh (ielle! 

Ciò che vuole il deftin . Tu d' «obliare 

Andromeda proccura : io del Re d'Argo 

Vado a ftringer In deliri . 
Ver. Ah come puoi 

Così parlarmi! 
Aj$d. Eh tronca 

I» le 
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Le inutili .querele. Allorché a quefta 
Ne riducono i Numi 
Dura uccelliti, d'altro u' è d' uopo» 
Contro del lor rigore 
S'armi piuttofto ti co» 
D' invincidii fortezza. 
Ter. lo con ne ho tanta 
Per vederti d'altrui. 
véad Taci : a noi viene 

Il R.e d'Argo. 
Ttr. Il rivale ? Oh (manie ! Oh pene ! 

SCENA IV. 
Euri/lev ,t Delti . 
Zitr. DRincipeffa adorata , è dunque vero , 
L Che farai mìa ì Poe' anzi 
Cefeo mei dille; e dopo il tuo perigli* 
Crederlo appena fo • 
Ttr. Credilo pure, 

Fortunato rivai. Così ilfolve 
Chi per vano timore 
D' ingrato comparir non ha «flore . 
tur. [Che amaro favellai! ] ' 
Pir. Di tua ventura 

Godi frattanto, e non temer, ch'io tenti 
Turbare i tuoi contenti. A me l'auAera 
Sua virtnde lo vieta , e già da quello 
Punto a morie comincio. I mìei trafporti 
Principerà, perdona : a te dinanzi {Ad Andr. 
No, mai più non verrò. L'ultima e quella 
Volta, che tu mi vedi Oh fefapelfi ■ 
Qua! nel lafciarti io provo 
Pieriffimo martii . . . Mia vita , addio . 
Undsl Mi feoppia il coi . ] Ma dove , o Prence ì 
J>«\ Dove 

Il dettino, mi guida, e il dolor mio, 
Vo con le furie in Ceno , 

Ma dove ancor non fo ■ 
Ah non ('cordarti almeno 
Vi chi fcdcl t' amò. (pant. 

SCESA 
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S C EN A V. 

■Aniromtda , td Eiirifito . 
>AitA. pCcomi dal mio bene 

Separala pei lemure . Ah chi fa mai 
Dove l'affanno, e il Aio furor lo porta! 
Eur. Cara, ti riconfortai 

Più a colui non penlar. Solo al tuo Spofo 
- Volgi gli affetti tuoi . 
Uni. Cornei E tu credi , 

Ch'io lo poifa obbliare, c fia capace 
D'amate altri , che lui ì 
E<tr. Dunque fra poco 

Non porgerai di Spofa a me la manoi 
t4»A. Sì, ma di più pretendeteli! invano,. 
Per placai gii altri tiranni, 
Si, crudel, di te farò: 
Ala ijfi folle, ma t'inganni, 
Se tu fperi amor da me. 
Del mio cor la cara pace, 
Infelice, io perderò} 
Ma quell'anima capace 
D' un novello amor non è ■ ( pant. 

SCENA VI. 

Euriflio , unii Erminia . 
Eur. XA 1 Affli Andromeda, ono, poco mi cale, 
Purché Spofa mi iia. Nafte talora 

L' amor col tempo . 
£r«. Olà, che tardi ancora; 

Quando ciafeun nel Tempio 

Pvidotio è già, che preparato è quanto 

Si richiede ai gran riio, a che r'ariefli? 

Perdonami, Signor, la tua tardanza 

Biafimar lì potrebbe . 
Sur. In quelli accenti , 

Ma più negli occhi tuoi feorgo abbartanza 

Quel dolor , che ti rode , e n'ho , tei giure-. 

Quella pietà , che debbo . 

Ma eonfolaii, Erminia , In Emiflco 

1 3 Se 
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191 Andromeda 
Se uno Spofo tu perdi, un Padre avrai» 
Nè quel volto vezzofo 
Fiivo farà d' adorator giammai , 
Al dolce (piandole 
Di quelle pupille 
Qual' alma , quat core 
Le grate faville 
13' un tenero amore . ■ 
Sentir non dovrà i 
Chi viene a cimento 
Col vago tùti volto 
Col core difciolto 
Partir non potrà» (partt- 
SCENA VII. , - 
Erminia-, fot Timantt fritnltfo.. 
Em, /^Oiì dunque mi lafciaf 

E lo (opponi , o Ciei ì 
lim. Petfeo vederti ì 
Erm. Noi vidi . 
7i m. Ah dove mai 

Rin traccia t lo potrò ? 
Ir». Deh perchè tanto 

Affannato, o Timantt ì 
Tu'm. In quello punto 

Seoperfi un grande arcano, 
Ma fe noi trovo, io l'ho (coperto invano* 
Mrm. Dunque li cerchi . ( voltndn fértin • 
Tim. Afcoltt: 

Meglio farà, che al Tempio 
Tu mi preceda il riro 
Di quefle nozze a ditferir. Si ponga 
Tutto in opra da «: Peifco frattanto 
Ri i rovf so . 
Erm. Ma la cagione* 
Zim. Oh Dio ! 

Non indugiar : al tuo npofo ancora 
Giovar può molto, e «cquìftar potiefti 
Quell'amante infedel, che tu perdetti . 

tari* Erminia • 

SCENA 
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SCENA Vili. 
Timantt , indi Ttrfio . 
fin, TJ» Quello pure il fito 

Indicatomi già. Pel doppio calle 
Qital prima cercherò? Deh voi guidate, 
O Numi i t palli miei. 

Etura a dtflts,e mi ttmpt fltQg efee terfet 
fariofn , * con ifpada nuda in mano dalla fini (ira* 
Per. Stelle fpietate, 

Sarete alfio contente. A quello eftremo 
Voi pur mi riducete. Ah di qual colpa , 
Dite > fon reo? Quando da voi giammai 
Tant'odio meritai? . ... Ma dove fono. 3 
Dove mifero-venni? Ah qui poc'anzi 
L a Temenza crudele 

Di mia morte afcoltai. Qui all' idol mìo 
Diedi 1' ultimo addio. Qui col rivale 
[ Oh dolor , che mi accora'! ] 
LiUciai la FrìncipelTa, e qui lì mora. 

Nill'stte ih» vuol ferirfi, tft* di nmvo 
TiMMMf, che lo trattitnt* 
Tini. Ferma, Signor. . 
Per. Chi mi ritieni 
Tim. Ti mante. 

Ttr. Lafciami. oh Dio, morendo 

Po* fine alle mie pene. 
Tim. Ah vivi , e meglio 

Rìconofci re ftefTb, In re «fpira 

Il Nipote di Acrilìo, il vero Erede 

D' Argo tu fei , di Giove 

Tu l' incognito Figlio , e il fortunato 

Spofo alla Real Figlia in Ciel l'erbato • 
Tir. Che dici? 
Tim. Il ver. 
Pf. E tu linor t «celti? 
Tim. Solo il tutto poc'anzi 

Giunti a f coprir, 
Ter. Ma quali prove adduci? 
Km. Molte , Signor , * indubitate . Al Tempio- 
Meco. 
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ioo <AndrtmtdA 
Meco t' aifrerta , e Caprai tutto altrove . 

Ter. Deh narra aliuen 

Tira ■ Non vedi , 

Che il tempo vola , e Andromeda potrebbe 
Porger la delira ad Eurilleo frattanto. 1 
Ver. Precedimi tu dunque: io fol per poco 

Vo'iclpirar. 
IV». T'ubbidirò: ma Tenti, 

Tròppo non indugiai , 
ftr, Vengo a momenti. ( farti TmWt . 
SCENA IX. 
Perfia . 

OH Cieli Io d/Argo adunque 
L'Erede foni Padre m'è Giove. 1 Ah come 
Rivive oggi in un punto 
L'eftioia mia iperanza! E pure avvezzo 
A ttovarmi fon io fra tanti affanni , 
Che temo non la forte ancor m' inganni. 
Da tanti affanni, e tanti, 
Povero cor , refpira .- 
Son già celfati i pianti, 
Non refla che temer . 
Oggi , che a tuo favoié 

La forte, e " il Cicl cofpira, - 
In te ritorni, o core, 
La gioja, ed il piacer. {fam. 
SCENA X. 
GtinTempiodi Giove Etìope feftivamente ap- 
parato con Gallerìe all'intorno (ottenute da 
Colonne trattatemi, e ripiene di popolo 
fpcttatote. Statua della fuidetta Diviniti 
nel mezzo eoa Ara . 
tifa, Erminia, Etrifitt, Andromeda , Guardie, &wa* 
iteri Etiopi, ti Argivi, tSactrdmdti tt*»fW . 

ftf. p\Ella mia tolleranza 

i-J Troppo t'abulì alfin . Io :eco , Erminia, 
Sdegnarmi non votici, T'accheta, e parti. 
Zrm. Dunqu*.... C 't' 
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Cif. Nè vuoi" partii? Cuflodi, a forza 

S" allontani coftei . ( MU Guardie , alarne 
dtllt yaali fi anatrano, mie Erminia fi 
rilira alquanto indmra . 

trnt. Ma non farai 

Però ch'io taccia. In Eurifteo ravvili 
Ciafcuno un tradì cor, che già mi diede 
Pegno d'amor la defila, e ia Tua fede. 

tur. [Ora è tempo d'ardir.] E' ver, noi nego; 
Di miadcftia porea privato allora 
Difporre a mio piacer . Però non ebbe 
Effetto la prometta, anzi la fciolfc 
Pria d' Acrifio lo fdegno, 
Pofcia il decoro di quel Trono , a cui 
Alzommi il (angue, ed il voler di lui . 

£rm. Spergiuro, ed opra indegna 

D' un Re" crederti il mantener la fede : 
Quanto-mi duol, cfce. on £":■!; Conforto 

Ad Andremtda. 
A te fia dato, o Principerà, in forte! 
Se il tuo Ferito fedele 

Sur. A che rammenti 

Chi forfè più none tra' VÌVI ! 

*4nd. Come J 

Eur- Me' reali giardini 

Pallido in volto io l'incontrai. La fpada 

Nuda avea nella man: qualche dal ciglio 

Lagrima gli cadea; voci interrotte 

Gli ufeiau dai labbri: di fé fteUoin fornata 

Il fuo furor tratto così l'avea , 

Che non mi riconobbe, o non vede* . 

Per poco io l' oflervai ; ma fra le piante 

S'internò fuiiolb, agli occhi miei 

In un tratto difparve, e lo perdei . 

Cif. Che fentol. 

viii- Ah , lo previdi ! 

Povero prence, con quei ferro ifteflìj. 
Che me làlvò, ti UceraSi il petto. 
Ma tu sì "fiero feempio {^éd Eurtfleo. 
Terehè non impedii? Come, o crudele. 



Digitized by Google 



D'un mifero a pietà non ti moverti? 
Qual tigre ti nodrt? Dove nafcciHJ 
Ah t'invola agli occhi miei, 
Alma vile , instato coi. 
La cagione, oh Dìo! tu lei 
Del mio barbaro dolor . 
va, crudele, va, spietato, 
Tra le fiere ad abitai. 
Mifera! invan m'adiro, 
E nel Tuo l'angue intanto 
Nuota già l' idol mio . . . Con quell'acciaro. 
Ah Peifeo, che facefti? 
Hi fa 1 vaiti poc' anzi , 01 m* ucciderti . 
Col fangue , ahi ! la bell'alma, 
Ecco, già ufcì dalla fquarciato feno. 
Me infelice! Si ofeura 
11 giorno agli occhi miai , 
E e:I bsib^rc sfinito il cor viea meno - 
Ah non partir, ombra diletta : io voglio 
Unirmi a te. Sui guado eftremo, intanto 
Che tu' uccide il dolor , fermati alquanto. 
Deh non varcar quell'onda, 
Anima del cor mio: 
Di Lete all' altra fponda 
Ombra compagna anch'io" 
Voglio venir con te . 
Infenfata, che parlo- Invano attendo, 
Che m'uccida il dolor. Un ferro almeno 
Datemi per pietà. Che! Mei negate 3 
Barbati, fo ben io, 
Come morir: fon dtfpetata , e in vita, 
Senza il mio ben , non rimano giammai. 
Va ptr partir i , ma i incontra in T$ manti . 
SCENA XI. 
'rimante, t ditti . 
Tira, CRena il duol, Frincipcfla, io lo falrai. 
^t*d. " Ma crederti pofs' io i 
Jm. No, non t' inganno: 
£i vive, c fol per te , 
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Uni. tePplio. 
Ctf, Oh come 

tirata tu' è tal novella! 
Tin. Un'altra ancora, 

Ma più ftrana ne udrete. Oggi, Emilie», 
Mè la delira di lei, ne d'Argo il foglio 
Più. tuo non è . 
Eur. Cornei 
lim. Dovuti entrambi 

A Perico fon : egli di Danae è il Figlio, 
Sar. Che intendo! 
Ctf. Onde il lapeftir 
Tm. A te recato , 

Ot volge U quinto luftro, 
Non fubambin di Grecia! El pedo all' onde 
Non fu trovato i Ora in quel rem poapf unt» 
Elpor coti mi fece il mìo Sovrano 
Di Danae il Figlio. . 
gif, E* noto j 

Ma da aucfti diverto..-. 
Tim. A che più dubitar: quando le bende, 
Che voi cauti, ierbate, 
Son quelle, ond'era il pargoletto avvolta 
Quando al mar lo recai. 3 
ftf. Cicli j che afcolto! 

Ecco tutti adempii poflo una volta 
Dell'Oracolo i detti. A Perico Spofl, 
Figlia di Giove ancora 
Andromeda lata . Ma dove è il Prence? 
Erw. Eccolo . 
tAnd. Oh me beata '. 

SCEMA XII. 
Ttrfte, e ditti. 
Tir. ALfii pofs'io 

■** Sperar Ccfeo meno leverò ! 
O/. O degno r 

Del gran Padre de'Numi invitto Germe , 
Ecco la Spofa tua. Del mio tigoie, 
Ch'oggi a mone ctudcl quali ti tiaflè, 
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{o4 .ditirmtia . 

Vagliami quello dono 

Dal tuo bel core ad ottener perdono. * 
Lur. Soffri .incoia, o Signor, che a' pi irti;, cuoi 

Io giuri oiTcqtiio , e fé. 
Pff. Sorgi : m* avrai 

Fiù che Sovrano amico ognoc, La mia 

Felicità preferite, o Re, competila 

Le andate pene affai . 
»4xd, Che inafpetr.no 

Cangiamento felice! 
lira. Ecco tacqui iti , . 

Erminia, alhn l'antico amante. 
tur. Ah troppo 

Di lei mi refi indegno, 
fri». Purché fido ritorni, io non ti (degno . 
Ctf. piìi non s' indugi . AH' ara facra innanti 

L'alto nodo li Aringa, e l' alma Diva, 

Che i giorni fortunati al Segno renda , 

Come Giove -promife , ornai dilcenda . 
lAtntrt Tirilo , ed Andromeda fi danni la 
de/ira cantano tutti il ftgpentt 

CORO. 

V alma Face dal Cielo dilcenda , 
? E lifplwida , e sfavilli ia face 
D'Imeneo con quella d' Amor . 
Più non fumi di l'angue innocentt 
La dolente Etiopia, e de' Numi 
Più non to ina 1' avverto furor . 



IL FINE. 
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